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PREFAZIONE E DEDICA 

al Clero superiore^ Papa, Cartìinaìi, Vescovi e 
altre persone carissime allo Stato. 


Mousjgsori 


Fatto bene il calcolo^ è più d' un secolo che 
fidate e scrivete sol conto nostro. £nciclllche« 
pastorali, circolari, prediche, e finalmente arti- 
coli di giornali... tutta roba ecceliente^ non fo 
per dire, ma tntta roba che certamente vi co- 
sta tempo, carta e spolmonamentii 

La carità cristiana mi permette di temere che 
le vostre forze abbiano bisogno di riposo^ ale- 
nate, monsignori, alenate, sedetevi nn miccino, 
e lasciate a noi la fatica dello scrivere e del 
predicare. Noi non siamo indiscreti, non siamo 
impresari da teatro da obbligare ì cantanti a 
sfiatarsi colla minaccia di non li pagare; riposa- 
tevi pnre, le vostre prebende non ne patiranno 
d’ un centesimo. Uomini di poca fede, dubite- 
reste voi del ministero attualeP 

Sta dunque inteso che voi farete per qual- 
che tempo la parte dì uditori, salva sempr,e a 
voi la facoltà di dormire e anzi di russare se 
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le nostre meditadoni non aggradiranno. AncKe 
dormendo^ anche russando, vi ripetiamo che le 
vostre prebende non n.e soffriranno. — - E poi 
non vi sarà permesso un poco di vendetta? Non 

E otrete dormir voi, mentre per tanto tempo ab- 
iamo dormito noL^ 

— Ma chi vi dà il diritto di predicare a 
noi.^ — Non è vero, monsignori, che ci fate subito 
questa domanda.^ Siete serviti della risposta: 
1/ art. 28 dello Statuto che esìste ancora dice 
«osi; La stampa sarà libera^ ma una legge ne 
reprime gli abusi. Ora il predicare, a voi, mon- 
signori, sarà, se volete, una fatica inutile, ma un 
abuso di stampa non lo credo. 

■ La, suddetta domanda se. ne tira appresso un* 
altra, che é questa: voi ci chiederete dove ab- 
biamo pescata la scienza teologica da predicare 
a voi. — Vi rispondiamo, che I’ abbiam pescata 
nello stesso loogó che voi la scienza politica. 
Pacche voi vi servite del pulpito, dei confessio- 
nali, dei co>ncilii onde parlamentare contro di 
noi, pare a me che noi ci possiamo servire dei 
nostri giornali per evangelizzare voi, exhe tan- 
to può dire un prete di politica, quanto un lai- 
co di dottrina e di dogma. Quando voi cesse- 
rete d' immischiarvi nei fatti nostri, noi finire- 
mo dal ficcare il naso nei libri; il patto è chiaro. 
. Questo tempo nel quale voi, monsiguori, ces- 
•iate dall’ inframmettervi in politica, ce lo fare- 
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te sospirare; leso. — Forse non loTédremo noi; 
non importa. Persuadetevi però che la pazien» 
za e il buon volere non ci mancheranoo mai — 
capite bene — mai — e che ci troverete sempre 
pronti a parlarvi di Vangelo ogni volta ebevoi 
ci parlerete di politica. 

Il metodo che io seguirò nel mio corso di 
meditazioni per uso vostro sarà questo: non in- 
terpreterò giammai nè il Vangelo, né le episto* 
le degli Apostoli, nè i testi dei Ss. Padri, 'di 
tutti i vostri sensi, il letterale, il. metaforico, e 
che so io, non adopererò che il senso naturale; 
cioè vi citerò i testi che faranno al caso vostro, 
lasciando ai lettori di giudicare se calzino o no, 
senza tirarli, torcerli, come fate voi, onde intro- 
durli o bene o male nei vostri argomenti. Con 
questo sistema non farò pompa certamente del- 
la finezza vostra, della logica propria allevo* 
stre conferenze; vi confesso di non possedere 
nè r una nè T altra, e di non desiderarle; i 
dottrinari sono per me i malesegnati in politica, 
e temo più un sofisma, che V esorcismo il più 
violento; con un vostro distinguo siete sicuri 
di farmi scappare. ' t 

Dunque mi metto a vostro servizio; la preci- 
sione nel tradurre i testi, la chiarezza, la scel- 
tezza degli argomenti e la brevità nel toccarli 
mi fanno sperare d’ esser favorito di .copiosf 
concorso d’ uditori. Quale sarà poi il frutto q1m| 
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ne ricaverò, mi si arricciano i capelli a pensar* 
Io; in verità, vi dico che non mi lusingo di 
convertire un solo dei tanti peccatori. E di ciò 
chi ne avra la colpa? Il mio poco valore in que- 
sta materia, o T indurimento di cuore de' miei 
uditori? Ne giudichi il benevole lettore 

Si può egli essere più discreto di me? Non 
spero frutto dalle mie fatiche; non voglio com- 
penso, perchè nelle mie prediche non raccoman- 
do mai un’abbondante elemosina. E se la rac-* 
comandassi, quanto mi darebbero i prelati? In 
ogni modo lavoro dunque gratis-, si può egli es- 
sere più discreto di me? 

, ^ Però avverto che ho anch’ io il mio ticchio 
d’ egoismo, e che V autore intende di godere 
del privilegio accordato dalle vigenti leggi aven~ 
do adempito a quanto esse prescrivono. Tutta- 
via, se Fede e Patria, il CaUoUco, il Giornale 
del Proconsole d* Atene, 1’ Armonia e 1- Inno- 
minato volessero riprodurre queste mie medita- 
asioni e propagarle in quel ceto di lettori che 
loro rimane, vista la loro miseria, do ampia fa- 
coltà. ai preallegati Ignorantelli ^li servirsi del 
mio aerila cerimonie. Specialmente quel povero 
Innominato é così infelice nella sua polemica, 
cosi sventurato nelle sue facezie, che io non sa- 
prei augurare a un mio nemico una disgrazia 
J^ffginre dell’essere abbonato a quel foglio. 

’ •••JB dunque un opera di misericordia il lasciar- 
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gli copiare le mie meditazioni: è come un affa- 
mato a cui do del pane, un ignudo a cui copro 
le vergogne, un derelitto da tutti eh* io consolo. 

Se, / riprodotte da costoro, le mie future me- 
ditazioni saranno ben volute dai monsignori e 
dal basso clero dipendente da essi ( i quaU leg- 
gendole nella Gazzetta del Popolo ne sarebbero 
pel solo nome mal prevenuti ), e si correggeran- 
no i monsignori e il clero dipendente, non po- 
trò io esclamare: « To* , è la prima volta che 
« quei tangheri di giornali abbiano fatto un po’ 
<( di bene al mondoP » 
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. PRIMO GIORNO 



MEDnAZlONB. • ' : ! 

I • * ' ’ t * » 

' ha povertà evangelica. * •> 

1. Considerate, monsignori, clie voi vi chia* 
mate ambasciadorì, vicarii, ministri di G^sù Gri- 
stro. Io ho sempre sentito a dire che gli am* 
basciadori, i vicarii rappresentano chi li manda; 
per rappresentare Gesù Cristo bisogna che nei 
fatti vostri noi vediamo chiaramente 1' immagine 
e la dottrina di Gesù Cristo. Ora Gesù Cristo 
non ha solamente insegnato la povertà, ma l’ ha 
pure praticata. Non ha detto solamente: Non fa-* 
te provvision SC oro f nè di argento^ nè di monete 
nelle vostre cinture ( San Matteo, c. X § 9 ) ; — - 
Voi non potete servire a Dio ed a Mammona 
(Dio dei banchieri ),- fu vuoi esser.perfettOf 
va, vendi ciò che tu hai e donalo ai poveri^ e 
tu avrai un tesoro nel cieloi poi vieni e seguita-* 
mi ( S. Matteo, c. XIX, §. 21 ); ma ha detto 
pare di sà: Le volpi hanno delle tancy e gli uc-^ 
celli del cielo dei nidi\ ma\ il figliuol dell* uo*> 
mo non ha pur dove posi il capo ( S. Matteo, 
c. Vili, § 20). Ora, come volete voi rappresen- 
tare nn capo povero -a quel modo, v<dt monsi- 
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gnorìy da 30» 50| lOO mila franchi d* entrata? 
Come Tolete voi rappresentare nn capo che non 
aveva dove posarsi, voi - monsignori, che avete 
palazzi in città per vernarvi, e ville per le de> 
iizie dell’ estate? Un regno pontificio come 1’ ac- 
cordate voi colla povertà evangelica? Dunque una 
delle due, monsignori: . o non vi dite più amba- 
sciadori, vicari! di Gesù Cristo, o rappresenta- 
telo davvero. 

. ■ •2. Considerate) monsignori che voi pigliate an- 
che il titolo di Apostoli. - Bisogna «dire che que- 
sta parola abbia patite molte modificazioni dal 
tempo ) degli Apostoli in. qua; perchè) ecco co- 
me frcevano gli Apostoli di una volta: E tutti 
coloro che credevano erario insième ed avevano 
ogni cosa comune. - E vendevano le possessioni 
e i heniiC g/t distribuivano a lutti, secondoche 
ciascuno ne aveva bisogno ( Atti degli Apost. c. 
2. § 44). Non- ci vedete voi, monsignori, un’om- 
bra di comuniSmo . in quelle parole? Dico solo 

{ >er dire, sapete, perchè, deb reato, anche nel- 
’ interesse ^lla mìa salate, non vorrei aver 
comune la mensa, con monsignor Franzoni. Que- 
sto é pérò .un fatto, che gli Apostoli non ave- 
vano regno pontificio, legazioni e le pingue entrate 
delle diocesi d’ oggidì.^ Dunque vi ripeto: una delle 
dne, monsignori; o quelli - non erano Apostoli, e 
non lo : siete voi* ' 

- 3. Cqnsideratei ntoosignori^ che non solamta- 
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te Gesù Cristo e gli Apostoli, ma pw. diversi se* 
coli, quando cioè il Vangelo di Gesù Cristo fece 
più progressi, i vescovi insegnarono sempre e 
praticarono la povertà. La Chiesa non possiedo 
altro che la fede ( diceva S. Ambrogio, ep. 31 )« 
Le offerte fatte alla Chiesa si debbono tosto, di- 
spensare agl* indigenti ( scrìveva S. Giovanni 
Grisos. , lib. 3 del Sacerdozio ). Il ritener oih 
che si deve ai poveri, e il sottràrne qualche por- 
zione sorpassa la crudeltà d* ogni ladrone ( S^. 
Hier. ad Heph. ep. 34^. iVon lungi dalla chie- 
sa il vescovo abbia un casotto ( hospitiolum ) sup^ 
pellettili di prezzo vile, mensa e vitto povero. 

( Coacil. IV. Gartag., can. 15). Miei cari mon- 
signori, come 1’ aggiustiamo noi la faccenda del- 
le vostre ville, delle > vostre carrozze, delle vo- 
stre mense che fanno gola, con qnesti' precetti 
dei vescovi- d’> una . volta, che por sono chiari, 
chiarì/’ Pigliatevi il seguente avvertimento, che 
non è mio; fignratevi se io avrei il coraggio. di 
darvi il seguente avvertimento di 8. Bernardo 
(adHenric. Sen.,c. 1 ): Rendete rispettabile il 
vostro ministerio, non colle vesti splendide, col fa- 
sto dei cavalli, con i grandi edifizi, ma coi co- 
stumi ornati, cogli studi spirituali, colle - opere, 
buone. Dividetevi questa predica di $. Bernardo}' 
c’ e n* è per tutti, monsignori; tutti avete caval*^ 
li, grandi edifizi; i cardinali poi hanno unà ric- 
•besza orientale d' «bili. Queste cose le ved«<* 





C.oo^k 



12 

DO tatti) ma i vostH ornati costumi^ e gli Mu- 
di spirituali non appariscono .troppo chiari nel* 
le ' vostre liti frequentissime) e dalle vostre cir- 
colari. Con queste ìnfraaioni quotidiane al Yan* 
gelo) ai precetti degli Apostoli e dei primi ve-, 
scovi) perchè predicate e fate predicare contro 
di noi? ^oi avremo le nostre colpe; tutti ne 
commettono; ma... ricordatevi di quello che di- 
ce Gesù Cristo ( S. Matt.) c. 7 ): Di qual giudi- 
ciò ■ voi giudicherete sarete giudicati; e della mi- 
sura che voi misurerete sarà misurato altresì a 
voi. E che guardi tu il fuscello che c nell' oc- 
chio del tuo fratello y e non avvisi la trave che 
è nell* occhio tuo? Ipocrita y trai prima dall* oc-^ 
chio tuo la travcy e poi avviserai di trarre dal- 
V occhio del tuo fratello il fuscello. Raunatevi 
pure a concili; fatene in Austria) fatene in Pie- 
inonte; ma prima di urlare contro di noi) pen- 
sate se da vostro canto siete irreprensibili; e do- 
po... chi di voi è senza colpa getti pure la pri- 
ma pietra contro di noi. 

ESEMPIO MORALI. 

^ ' A 

• Neir< anno 1 145 Arnaldo da Brescia) frate di 
severi costumi) scandalizzato del lusso e dèlia 
scostumatezza della Corte di Roma, predicò con- 
tro di essa, contro le possessioni della .Chiesa 
e degli ecclesiastici, pigliando il testo di S. Gio- 



13 

vanni Grisostomo clie v* ho citato più sopra; dis- 
se e provò che le possessioni del clero e'rano 
usurpazioni fatte ai poveri. Papa Eugenio llly 
convocato un concilio Lateranense, composto» ci 
s’ intende, di monsignori possidenti, fece dichia- 
rare eretico il frate Arnaldo, e lasciatogli contro 
un interdetto de’ più crudeli, lo perseguitò per 
tutto il tempo del suo pontificato. 

Arnaldo da Brescia, cacciato dovunque, estilò 
diecianni continui, e, colto nel 1155 dagli sbir- 
ri dell’ imperatore Federico Barbarossa, fu da 
costui consegnato a mani di papa Adriano 'IV, 
succeduto ad Eugenio. Papa Adriano lo fece ca^ 
ritatevolmente abbruciar vivo^ e ordinò sé ne 
sperdessero le ceneri al vento. In premio poi 
della consegna, consacrò e incoronò imperatore 
Barbarossa. 

No so, monsignori, in qual trattato d’arterel- 
torica antico o moderno abbiate trovato il pre- 
cetto di abbruciare gli avversari che non potete 
convincere. > ;•. 

Ma non andate superbi di questo argomento; 
non ne siete voi gli inventori; Gesù Cristo pre- 
dicò contro r avarizia de’ Farisei,, e questi , lo 
fecero mettere in croce. i ; . 

Con tutti questi argomenti in harhara ci avò- 
te voi convinti.^ 
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MEDITAZIOKS. 

La tolleranza evangelica. 

1. Considerate^ monsigaori^ (die T eccitare al- 
V odio coile circ(dari e colle prediche contro le 
parsone che aon pensano come Toi« é opera al- 
latto contraria ai precetti di Gesù Cristo, il qua- 
le ha detto nel sno Vaog^o (S. Matteo, c. Y. 
§44): Amate i vostri nemidi henedite coloro 
che vi maledicono^ fate tene a coloro che v’ odia- 
no, e pregate per coloro che vi fanno torto ^ e vi 
perseguitano^ acciocché siate figliuoli del Padre 
vostro che è ne' cielii conciossiacosaché egli fac- 
cia levare il suo sole sopra i buoni e sopra i mal- 
vagi, e piovere sopra gV ingiusti; perciocché, se 
voi amate coloro che v* amano, che premio n'a- 
vrete? Non fanno ancora i pubblicani lo stesso? - 
Dato il caso che fossimo noi malvagi ed ingiu- 
tli, qnando vi diciamo la verità sulla faccia, 
Yoi monsignori , predicando e facendo predi- 
care contro di noi, scrivendo o facendo scri- 
vere le lepidezze di coi ci onorano i vostri gior- 
nali, voi, monsignori, astiando i pochi preti li- 
berali ( parlo specialmente a voi, monsignori Mo- 
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renO} Ghìlardi, 8ca?im, ecc. eoe; )« «iete nè piu 
nè meno elle ^eUo ehe <lice il Vangelo •puh- 
hUocàii. Miei cari, > non sapendo tollerare ‘ niente 
niente, come fate voi ad adempiere V altro pre-* 
cotto di Gesù Cristo, <die' viene in eegnito ài 
pveellegatis T^oi iidun^ue fiate perfetti^ come è 
perfetto il Padre vostro che è né’ deh! Povere 
Dóo! se avesse solamente la perfezione che ave- 
te voi, monsigooril '• 

2. Considerale che dopo Gesù Gtfste de- 
gnarono e praticarono la tolleraoea gli Apost<dt 
oaoi. Considerate che san Pietro ( £pist< I, o. 
2) dice: Onorate taUi^amaie la frateltanza\ che 
san Giovanni (£pist. o. ili, § 15) àlee: Chi- 
unque odia il suo fratello, è micidiale, (Ah! 
monsignori, non odiate voi alcuno!^ nemmeno noii^ ) 
Consideraste che san Paolo ( Spisi. 1. ai Romani, 
c. X. § 12) dice: Conciossiacosaché non vi sia 
distinzione di Giudeo e di Greco; perciocché uno 
stesso è a Signor di tutti, ricco inverso tutti 
quelli che V invocano. Povero san Paolo se aves- 
se vissnto ai tempi d’ Arbnes e di Torqnemada, 
è avesse predicato cpieste verità nelle chiese di 
Valenza! Monsignori, che cosa ne avrebbero fat- 
to i sacri carbonai dell’ Inquisizione? Di grazia, 
vi ricordate voi come fa trattato il professore 
Dettoli, santissimo e dottissimo uomo, da nn vo- 
stro confratello, che i vostri giornali hanno già 
inserito nel martirologio, quantunque vivente an - 
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Gora, però nelle, strettezze , di lOOtn. Ir.'di pre- 
benda^ Queste persecuzioni vescovili 'come le ac- 
cordate voi, monsignori, colla tolleranza di Ge- 
sù Cristo? Vìa, via, toglietevi in santa pace <}oe- 
St* avvertimento ..di san Paolo ai Romani: «Se oZ- 
qpno non ha lo spirito di CristOf questo tale 
i^on gli appartiene. 

. ^ 3. Considerate, monsignori, cbe la vostra in- 
tolleranza è non solamente antievangelica ed an- 
tiapostolica, ma è< pure contro la ragione. Fare | 
cbe nella vostra intolleranza siate sempre agitati I 
dallo spirito delle tenebre; sembrate tocchi di 
quella malattia di cui pativa no certo Semiràmi» 
re d\ Etiopia, che non voleva nè finestre, nò il 
menomo buco che lasciasse entrare un po’ di la- 
ce nel suo palazzo. Tutto quello che sa di pro- 
gresso, di libertà dei popoli, di scienza, v’ irrita 
\ nervi episcopali al segno, che avete bisogno del- 
la crisi d’ una vostra circolare per fiatare libe- 
ramente. S’è mai potuto ottenere nello Stato Fon- i 
tificio che fossero tollerati i congressi degli scien- ' 
ziati? Ed erano pure riunioni pacifiche, riunioni 
d’ una innpcenza, d’ una bonomia da non dirsi! 
Tanto é vero che 1’ Austria stessa non ne ebbe 
mai il menomo sospetto, e che lo stesso Fer- 
dinando di Napoli ne restò edificalo, e non dor- 
mì mai così tranquillamente, quanto in quella 
quindicina di giorni che gli scienziati addormen- 
tarono il paese. -Monsignori, vi darò io la nota | 
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dei fisici, dei letterati, degli storici persegaitati 
da Toit^ Oh! non andiamo per le lunghe, e citia- 
mo r esempio il più famoso, quello di Galileo. 
Chi non sa che T obbligaste due volte ( Dio vi 
perdoni i mezzi adoperati contro di lui ), due 
volte a spergiurare che la terra non si movevaP 
Ma un aneddoto che è poco conosciuto é il se- 
guente: - Fra una volta e 1* altra i prelati di Ro- 
ma spedirono a Pisa un Domenicano a predica- 
re contro il povero fisico. E quel Domenicano, 
con una malizia fratesca, scegliendo per testo 
della sua filippica quelle parole degli Atti degli 
apostoli: Viri Galileiy quid statis aspicientes in 
coelunty e traducendo: uomini di Galileo , cioè se- 
guaci invece di tradurre: uomini nati in Galilea 
( ripeto con una malizia fratesca), tirò giù una 
predica così fanatica contro il poveretto, che il 
popolo, credendo davvero che il testo degli At- 
ti, apostolici fosse una profezia contro Galileo, 
irruppe dalla chiesa, e si scaricò nella casa del- 
r astronomo per farne... Voi soli, o monsignori, 
sapete che cosa ne avrebbe fatto il popolo. Per 
fortuna Galileo era in quel momento a casa d’ un 
suo amico, che ebbe tempo e comodità a trafu- 
garlo. - £ voi, monsignori, avendo screditato la 
religione di Cristo con tanta vostra intolleranza, 
avete la febbre addosso ad ogni parola che si 
dica sul vostro conto.*^ 

2 
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ìesempio morale. 

Come faceva Gesù Cristo? - E Gesù Cristo 
mandò dapanti a sè dei messi^ i quali essendo 
partitif entrarono in un castello de* Samaritani 
per apparecchiargli albergo. - Ma que* del ca- 
stello noi vollero ricevere. - E Jacopo e Giovan- 
ni, suoi discepoli, avendo ciò veduto, dissero: 
<( Signore, vuoi che diciamo che scenda fuoco dal 
cielo e li consumi ? „ Ma egli, rivoltosi, li sgri- 
dò e disse: « Foi non sapete di quale spirito voi^ 
siete’, conciossiacosaché il Figliuol dell* Uomo non 
sia venuto per perder le anime degli uomini, 
énzi per salvarle, n - Ed andarono in un altro 
castello. ( S. Luca, cap. IX, § 53 e segaenti ). 

' Come fanno i monsignori? Nella guerra contro 
gli Albigesi in Lingnadoca, i crociati assediaro- 
no Beziers, città nella quale v’ erano eretici « 
cattolici. 1 crociati dando T assalto chiesero al 
legato del Papa (un monsignore) come doveano 
sbrigarsela nel macello, essendo impossibile ad 
essi il distinguere i cattolici dagli eretici. Il le- 
gato rispose: Uccidete tutti; Dio conoscerà nel- 
V altro mondo chi appartiene a lui. Donne, fàn- 
einlli, vecchi, sessantamila, dico sessànra mila 
abitanti di Beziers furono scannati ( Saint-Foiat, 
Essais historiques, tom. IV, pag. 16). 

Tra le guerre religiose e le stragi della santa 
Inquisizione, gli storici contano in circa 60 mi- 




ioni di TÌllime, senza coniare le ultime di Re- 
na. Dio ci guardi dalla vostra telleranza, o 
nona ignori. 

’ ) 

TERZO GIORNO 


MEDITAZIONB 

V Umiltà Evangelica. 

I 

1. Considerate, o monsignori, che l’umiltà 
fu elemento principale della religione di Cristo; 
ch’egli fu sempre, come disse, umile e mite di 
cuore, che egli insegnò: Se alcuno vuol essere 
il primo, sia V ultimo di tutti, e il servitor di 
tutti ( S^. Marco, c. IX., § 35 Eoi non siate 
chiamati maestri; perciocché un solo è il vostro 
dottore, cioè Cristo, e voi tutti siete fratelli - e 
non chiamate alcuno sopra la terra vostro pa- 
dre (attento beatissimo Padre! perciocché un 
solo è vostro padre, cioè quel che è ne* cieli - 
e non siate chiamati dottori; perciocché un so- 
lo è il vostro dottore, cioè Cristo. Altro che dot- 
tori! avete perfin preteso che il papa fosse in- 
fallibile. E’ vero che non ce 1’ avete imposto 
come dogma; ma come una pia insinuazione, co- 
me un consiglio, al quale ci fate il favore di non 
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legarci. lofalliblle un papa, il quale, porli pi 
Bon una tiara sulla testa, ma dieci una sull 
tra, se volete, è pur sempre un nomo come 
altri! E non sono io, monsignori, è S. Paolo 
scrisse queste parole: Ogni pontefice assunto 
gli uomini è circondato d^ infermità. - Fu 
infallibile papa Zaccaria, che scomunicò l 
quelli che avessero creduto esservi gli antipi 
Vada la scomuniiia, ma io li credo. Felici li s 
vani deli Armoniay di Fede e Patria^ del Ca 
lico e dell Innominato y che non credono agli 
tipodi! - Fu egli infallibile papa Onorio, con) 
lo d eresia monotelitica, la cui memoria fu sc< 
rounicata da papa Agatone suo successore? - 
egli infallibile papa Liberio, che depose sì 
A tanasio, propendendo un* inezia a favorire 
Ariani?- Era egli infallibile papa Gregorio d< 
mosesto, specialmente dopo pranzo? E Pio ni 
era egli infallibile quando diede Io Statuto, o 
e adesso nel suo ultimo motu-proprio^neX qu 
lo nega? Monsignori, ne avete altre vesciche 
vendere? - Vedete a che v* ha condotti lavos 
dimenticanza dei precetti del Vangelo! Non ' 
leste essere umili, e Dio v’ha puniti facend 
assurdi, facendovi sragionare al punto da p 
dicare 1 infallibilità del papa. 

Considerale, o monsignori, che voi ave 
I (innocenza di farci credere che non solamei 
1 papa è infallibile, ma è pur santo; e que 
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retenzìone é venata ai papi depo Gregorio VII, 
Ile il primo emise umilmente questo evangeli- 
5 assioma - il papa^ appena eletto^ diventa san- 
) ( Fleury, Storia eccles. c. XIII ). Notate che 
iregerio Magno, allorché il patriarca di Gostan- 
Inopoli volle pigliar il titolo di vescovo univer- 
ale, gli scrisse queste precise parole in nn 
uono come vedrete: Cosa risponderai a Gesù 
Oristo^ che è V universale e sommo capo della 
"llhiesat se tu coll* arrogarti il titolo di vescovo 
tniversale ti studii di assoggettarti tutti i di lui 
nemhri? Chi credi tu d' imitare con questo tuo 
■itolo mascherato^ se non colui il quale tentò di 
sollevarsi sopra legioni d* angioli? ecc. ecc. ( Let- 
tere di Gregorio Magno, I, IV ). D’ allora in 
poi il vicario di Gesù Cristo, che non voleva 
pure che fosse chiamato maestro, prese il titolo 
umilissimo di Sua Santità. £ i monsignori che 
b' intendono di usanze cortigiane, chiamano il 
papa Sua Santità, e il papa, vicario di Gesù' 
Cristo, che predicò 1’ umiltà, risponde al nome 
di Sua Santità. I papi non sono ingrati ai cor- 
tigiani, e papa Urbano VII! in una Bolla ( 10 
giugno 1630 ) diede il titolo di eminenza ai 
cardinali, ordinando ad ogni cristiano d* usar 
questo titolo parlando o scrivendo ai cardinali; 
fece però grazia ai re, dispensandoli .da quest’ 
obbligo cristiano. Ma Gesù Cristo avea pur det- 
to: Gli Scribi e i Farisei seggono sopra la se- 
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dia di Mose ~ ed amano i primi luoghi a tavo^ 
la ne" conviti, ed i primi seggi nelle raunanze - 
e le salutazioni sulle piazze, e d" esser chiama^ 
ti dagli uomini Bahhi, Babbi, maestri ( S. Matt. 
c. XXIII). Gesù Cristo rimprovera ai Farisei 
di farsi chiamare maestri, e voi vi fate chiama- 
re Eminenze? Un quakero andò a Roma per ve- 
dere i cardinali, e disse poi: Le ho vedute le 
Eminenze ; erano alte quattro palmi e qual- 
che pollice. - Monsignori , in grazia del di- 
sagio che io mi tolgo d’instruirvì con queste mie 
povere meditazioni, vorreste voi degnarvi di pro- 
varmi con buoni argomenti e senza collera la 
Santità dei papi Giovanni XII, XXII, e di 
Alessandro VI? Io non la credo troppo: ajuta- 
te, o monsignori, la mia incredulità. 

5. Considerate, monsignori, che Gesù Cristo 
non solamente ordinò a' suoi apostoli V umiltà 
e la soggezzione alle potestà temporali, ma la 
praticò sempre egli stesso. Ordinò di pagare il 
tributo, e per pagarlo fece un miracolo. - Oh! 
se voi foste così pronti a pagare i tributi e le 
imposte dello Stato, datemi fede che io v’ au- 
gurerei di cuore la facoltà di far. miracoli; ma 
ne dubito un poco; quindi per empir le nostre 
hnanze cercheremo altri mezzi, che non questa 
vostra facoltà. - Considerate, che, in seguito al 
precetto di Gesù Cristo sulla sommissione alle 
potestà temporali, S. Pietro nella sua lettera 
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prima al c. Il scrisse così: Siate adunque sogr 
getti ad ogni podestà creata da^U uomini^ per- 
amor del Signore: al re, come al sovrano - ed 
ai governatori, come persone mandate da lui in 
vendetta de* malfattori, ed in laude di quelli 
che fanno, hene. Onorate tutti, amate la fratel~ 
lonza, temete Iddio, rendete onore al re. Così 
faceva e scriveva S. Pietro, posi facevano e scri- 
vevano i primi dottori: Biconosco che Vimpera- 
tore, stabilito da Dio,, non ai soldati solo, ma 
domina altresì ai sacerdoti {S. Gregorio, Epist. 
94, lib. 2). Se ogni anima è soggetta alle po- 
tenze sovrane, ne deve essere soggetta parimen-^ 
ti la vostra;, chiunque si studia di trovarvi ec- 
cezione y si studia d* ingannare (S. Bernardo,. 
Epist. 42 all’ Arcivescovo di Sens ). Ma i papi 
fecero e scrissero ailrimenti, Bonifacio Vili scris- 
se a Filippo il Bello re di Francia la famosa bol- 
la - Ausculta, fili - nella quale le parole seguen- 
ti sono le più umili: Iddio ci ha collocati sopr^a 
i re ed i loro regni per distruggere, disperde- 
re, dissipare, edificare e piantare nel nome suo 
e colla sua dottrina. ( Bravo' ) Non vi lasciate- 
adunque mettere in eapo che voi non abbiate 
superiore in questo mondo, e che non abbiate 
ad essere soggetto al capo della Qhiesa. Va già 
bene, questa modestia,' ma é poca cosa in para- 
gone dell’ umiltà di Alessandro VI, il quale 
eolia Bolla del 4 maggio 1492 divise il^mPA- 
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do da 8fcoprir8Ì ancora in due fette, e diede 
tutte le Indie occidentali da scoprirsi a Ferdi> 
nando re d* Aragona, e le orientali al re di 
Portogallo. Monsignori, v’ ho io a citarvi altri 
atti deirnmi7e autocrazia de’ Papi? Fatemi gra- 
zia, non chiedermene di più: quantunque i vo- 
stri giornali mi diano 1’ epiteto d' impudentissi~ 
moy ho tuttavia ancora un po^ di rossore per voi. 

ESEMPIO MOHAI.E 

In prova dell’ umiltà, Gesù Cristo faceva così; 
E Gesù si levò dalla cena, e pose giù la sua 
vesta; e preso uno sciugatoio, se ne cinse. - Poi 
mise dell* acqua in un bacino, e prese a lavare 
i piedi de* discepoli, e ad asciugargli con lo 
sciugatoio, del quale egli era cinto. - Venne 
dunque a Simon Pietro^ ed egli gli disse: Si- 
gnore, mi lavi i piedi? - Gesù rispose e gli dis- 
se: Tu non sai ora quel eh* io fo, mo lo saprai 
appresso ( S. Giovanni c. XIll ). 

In prova d’umiltà, i papi fanno così: Giulio 
Il cavalcava sempre accompagnato da una scor- 
ta di dragoni turchi assoldati da lui, e suoi 
confidenti. 

Nel giubileo secolare dell’ anno 1 200 Boni- 
facio Vili trionfò più volte in Roma vestito de- 
gli abiti imperiali, e colla spada al fianco, e un 
araldo avanti a lui gridava, che non v* era al- 
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tro Cesare, nè altro re dei Bonrnni, che il so~ 
vrano pontefice di Boma, e che a lui solo ap- 
partenevano ^li ornamenti imperiali. ( Saint-- 
Foix, t. V. ) Povero Vangelo! (1). 


("l) L* umiltà dei papi è chiarita meglio dal se-* 
guente Cerimoniale usato nel loro istallamento: 
lo traduco dal barbaro latino di sacrestia. 

- La cola del piviale del papa sarà portata dal 
laico più autorevole, fosse anche imperatore o re. 
Otto nobili porteranno le otto aste del baldac- 
chino che ombreggia S. Santità. 

Se al papa aggradirà meglio di montare a 
cavallo, il principe maggiore che si trova in Be- 
rna, fosse anche imperatore o re, terrà la staffa, 
e poscia condurrà a mano il cavallo per cf uni- 
che tempo: e se vi sono due imperatori o re, il 
più autorevole di essi terrà la briglia destra, V al- 
tro la sinistra. 

Se poi il papa vorrà esser portato in lettigai, 
quattro principi, qvand' anche fra essi si trovas- 
sero imperatori o re, lo porteranno a spalle per 
qualche tempo. 

A tavola poi il laico più autorevole {cel soli- 
to quand' anche ) darà l* acqua alle mani del pa- 
pa, in questa funzione i vescovi e i principi lai- 
ci piegheranno il ginocchio, e i - cardinali sta- 
ranno scoperti il capo. 
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QUARTO GIORNO 


. HEDIIÀZIONB, 

Xa "baracca del potere temporale del papa. 

1. Considerale, monsignori, che dovreste a 
quest’ ora, salto errore, essere convinti che la 
povertà e l’ umiltà, volute in termini cosi chia- , 
ri dal Vangelo, vi impediscono ogni potere tem- 
porale» Voi però, o dimenticando o devastando 
con barbare interpretazioni il Vangelo, arriva- 
ste al possesso dello Stato Pontificio, e ve ne 
tenete. -Ad ogni volta che si facciano le viste 
di tocoarvelo, gridate e fate gridare*, e la gros- 
sa artiglieria delle circolari vescovili, e la pic- 
cola delle prediche fratesche, e persino i pe4ir- 
di degli articoli dei vostri giornali, tutto met- 
tete in moto per la guerra del potere tempora- 
le., Vi confesso di trovare questi vostri nu>di 
d’ agire naturalissimi: il regno temporale vi de- 
ve esser caro, come all’ usuraio il patrimonio ac- 


. L* imperatore, servirà il primo piatto; in difet~ 
to d’ imperatore lo servirà il re; gli altri piatti 
saranno portati successivamente dai laici più au^ 
toro vqU siccndo le loro dignità ^ ecc.i -ecc* 
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quìstato a scapito della coscienza e d* ogni prin- , 
cipio di moralità. Guai a chi tocca il patrimo- 
nio dell’ usuraio! gnri 3 chi tocca il vostro do- 
minio temporale! Avete ragione, monsignori; vo- 
lendo un regno temporale, avete rinunciato al 
regno dei cieli promesso dal Vangelo agli umi- 
li ed ai poveri. Resta a vedere se almeno que- 
sto potere temporale T abbiate di buona ragione, 
o non piuttosto devastando ogni diritto delle 
genti, come avete devastato il Vangelo. Con un 
poco di storia vi servo subito, premettendo pe- 
rò, che essendo lunga la storia, e avendo voi- 
poco scioperìo a darmi per le svariate vostre- 
occnpazioni in questi tempi infernali, dividerò* 
in due questa meditazione. Conosco i riguardi, 
che vi si devònu, monsignori, e di tutti i tito-- 
li che mi fate dare, quello di seccatore sareb- 
be ' 1’ unico che mi desse noia, e che mi facesse 
rinunziare al piacere di trovarmi colle vostre 
Reverenze. 

■ 2. Considerate, monsignori, che la baracca del 
potere temporale del papa non la faceste vede- 
re al mondo che verso la fine del secolo otta- 
vo; r abbate Muratori, dottissimo istoriografo, 
ve lo prova Con buoni argomenti alla mano: 
leggeteli a vòstro comodo, e ne resterete, se non 
soddisfatti, almeno passabilmente convinti. Fino 
all’ anno 740 i papi non erano che vescovi di Ro- 
Bia, e Roma era sotto il dominio- teipporalede- 
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gli imperalori greci. Non capisco quiocli perché 
nell’ Assemblea francese, quando il voatro nuo- 
To procuratore Thiers saltò su a dire che il po- 
tere temporale era necessario alla dignità del ca- 
po, della Chiesa, nessuno gli abbia risposto die 
per otto se.coli, quando cioè la Chiesa di Cri- 
sto era più ditfusa e più potente spiritualmente, 
il capo della Chiesa ebbe sempre dignità, quand’ 
anche non avesse il triregno sul cranio. Forse 
il padre Thiers avrebbe subito tirato fuori dal- 
r ìnesaurabile sacco della sua coscienza qualche 
sofisma: per il teologo Thiers, sofisma più, sofi- 
sma meno, è uua bagattella, e per questi pec- 
oatuzzi politici r amnistia papale e cardinalizia è 
sempre larghissima. Mentite per il papa, e il 
papa v’ assolve. - Comunque, sta inteso che fi- 
no all’ anno 740 il papa non era che vescovo di 
Roma puro, puro. Fra allora vescovo di Roma 
Gregorio II, ed era imperatore degli Stati Ro- 
mani Leone Isaurico. Questi, avendo veduto l’a- 
buso -del culto delle immagini, pensò di vieta- 
re con un editto perfino V uso delle medesime: 
mandò l’editto all’esarca di Ravenna ed al go- 
vernatore di Roma, perché lo pubblicassero e 
Io facessero mettere puntualmente ad esecuzio- 
ne. Papa Gregorio vi si oppose, e fattosi for- 
te del fanatismo del popolo italiano, popolo ar- 
tistico ed immaginoso^ operò in modo che 1 e- 
ditto non potè essere pubblicato. Leone, sapu- 
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ta la cosa, scrisse al Papa una lettera violea>* 
ta, e il papa gli rispose per le rime; ira le al- 
tre parole sono notevoli queste d'uu sarcasma 
sacerdotale: lo non ho che da allontanarmi di 
qualche stadio da Boma^ e non sarò più nei t'o- 
stri Stati. Voi vedete, o monsignori, che il pa- 
pa, anche dileggiando l’ Imperatore, riconosce- 
va però d’ essere ne* suoi Stati, e che di Sta- 
to Pontificio non ce n* era ancora nna patacca. 
Fate scrivere questa risposta di Gregorio 11, al 
prete Thiers, il quale sarà valente in storia 
profana, ma di storia ecclesiastica a* intende po- 
co: almeno la sua ultima relazione ha dimostra- 


to così. - A Gregorio II successe in quei giorni 
Gregorio 111, che seguitò la via del predeces- 
sore, e andò piu in là: perchè, oltre all' impe- 
dire la promulgazione degli editti dell’ Impera*p 
tore, e predicando e facendo predicare come fa- 
te voi, esortò i Romani a non più pagare tribu- 
ti air Imperatore, e a ribellàrsì. £ il popolo 
Romano, fanatizzato di religione ammazzò i mi- 
DÌstri dell’ impero, obbligò il governatore a svi- 
gnarsela, non diede più un soldo all' Imperato- 
re, e si preparò alla difesa. 

3. Considerate, monsignori, che sta benissimo 


che r Imperatore non dovesse immischiarsi in 
cose di culto, appartenenti a’ vescovi, che per 
auesta parte il Vescovo di Roma fece bene ad 
J orsi: ma non sta poi che Gregorio III si ri- 
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bellasse, e con lai la diocesi di tlomB) al domi- 
nio temporale dell’ Imperatore: il culto fu un 
pretesto-' la questione, da religiosa clie era, 
papa Gregorio III, sofista quanto Thiers, la tra- 
mutò in questione politica, e la zampa del gat- 
to, velata però dal guanto religioso, si allungò 
per la prima volta al lardo dello Stato i Pontifi- 
cio. - Considerate, monsignori, che io vi passe- 
rei per buona questa truffa politica, se almeno 
il popolo romano, ribellatosi all’ imperatore, col 
suo voto universale si fosse dato a voi. Ma qne- 

- sto non fu: sia che il vescovo di Roma non 
s’ arrischiasse a farsi nominare re, sia che il po- 
polo romano non ne avesse voglia, il fatto si è, 
che la sovranità del popolo, svincolata dall’ im- 

- paratore, non fu trasferita in voi: mostratemi un 

' documento che attesti la volontà del popolo ro- 

• mano. - Ma guardate dimenticanza di quel bu- 

- giarde Isidoro Peccatore! Egli che fabbricò quel- 
la celebre impostura della Collezione dei Cono- 
ni, si dimenticò di fabbricare pure per uso vo- 

- atro un' atto qualunque, un proclama che di- 

- mostrasse la volontà del popolo romano di dar- 
si a voi, Dio gli perdoni (![ae8to peccato d’ omis- 

' sione; in quanto all’ impostura della Collezione 
dei Canoni^ gli avete già perdonato voi. - Tor- 
niamo alla storia. - Ribellatasi la Romagna dalla 

- soggezione dell’ impero greco, Luitprando, re 

- dei Longobardi, pensando , ad adunghiarla lui, si 
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proclamè difensore della Fede, protettore delle 
immagini, ed offerse T opera saa e i snoi sol- 
dati per r impresa. Sempre la stessa commedia; 
così fece a’ nostri giorni T Imperatore d’ Anstna» 
così fece la cara Repubblica francese;- ma ciò 
non era nelle vedute di Gregorio III, che si fic- 
casse di mezzo un altro padrone. Quindi s' unì 
subito al duca di Venezia per opporsi assieme 
alle mire di Luitprando, il quale era un re in- 
comodo per lui, essendogli vicino. Luitprando 
allora volendo essere per forza protettore dell* 
immagini e della santa Fede, andò dritto a Ro- 
ma colla sua armata. Allora Gregorio, vedendo 
di mal occhio tanto fervore in Luitprando, spe- 
dì lettere su lettere a Carlo Martello, maggior- 
domo di Ghìlderico Ut re di Francia. \ 

i 

QUINTO GIORNO ' 


MEDITAZIONI 

La baracca del potere temporale del papa 

1. Considerate, monsignori, cioè ricordatevi 
che noi siamo rimasti al fatto delle lettere spe- 
dite da Gregorio III a Carlo Martello ^perchè 
lo liberasse dall' invasione di Laitprando, che 
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s’ era avviato a Roma coU’ armata longobarda per 
difendervi le sante immagini, Unto care in ap- 
parenza al vescovo di Roma. In «piella lettera 
gli prometteva il carico del patriziato di Roma, 

, eh* egli non poteva conferire in alcun modo, non 
avendo il diritto. Carlo Martello, maggiordomo 
del re Childerico III, era nel fatto il vero re 
di Francia, mentre Childerico non possedeva che 
la sinecura del titolo: precisamente come il car- 
dinale Lambruschini comandava di fatto in Ro- 
ma, e Gregorio decimosesto non aveva che il 
nome di papa-re. Carlo Martello minacciò Luit- 
prando, e questi si ritirò a Pavia. - Nello stes- 
so anno morirono l’ Imperatore Leone, Grego- 
rio III e Carlo Martello. A Gregorio successe 
Zaccaria nel papato, a Carlo Martello successe 
Pipino nella carica di maggiordomo di Ghilde- 
rico. - Pipino, astutissimo ambioso, messosi in 
comunella con papa Zaccaria, fece proporre da- 
gli Stati di Francia 1 a questione al papa: Se ca- 
dendo tutto il peso del regno sopra di lui mag~ 
giordomo, e non restando alV imhecille Childe- 
rico che il titolo di re, egli Pipino non era in 
effetto il re di Francia. La sentenza di papa 
Zaccaria fu, ci s’ intende, favorevole a Pipinoj 
e gli Stati di Francia, appoggiandosi ‘alla sen- 
tenza papale, deposero Childerico, e nominaro- 
no re Pipino. - Facciamo una posata, monsigno- 
ri; - che il papa decida in questioni di dogma 
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o dì dìsdplma ecclestica, alla bnpn-ora; machi 
gli ha conferito il diritto di^seqténziare in que- 
stioni politiche, e di trasferire il dominio d’ nn 
regno non sno da un uomo ad un altro? Non 
certo Gesù Cristo, che pagò il tributo a Cesa- 
re; non certo S. Pietro, che disse.* Siate adun-, 
que soggetti ad ogni podestà creata dagli uo- 
mini ( Epist I. c. 11 ). 

2. Considerate, monsignori, che Astolfo, sucr 
ceduto a Luitprando nel rqgno di Lombardia, 
volle seguitare f impresa del padre, d' impadro- 
nirsi cioè della Romagna, ribellatasi agli impera- 
tori greci. Ma papa Stefano, succeduto a Zac- 
caria, supplicò il suo Pipino d’aiuto, e, per fa- 
re più colpo, imposturò quella famosa lettera di 
S. Pietro, che incomincia così: Petrus vocatus 
apostolus a Jesu Cristo Dei vivo filioy qui ante 
omnia saecula cum patre vivens ecc., ecc., vi- 
ris excellentissimis Pipino, Carolo, et Carolo- 
mano, tribus regihus, ecc. In questa lettera S. 
Pietro ordinò a Pipino e a Carlo'^ Magno di cor- 
rere al soccorso della Chiesa, di combattere 
Astolfo, con promesse di mille benedizioni tem- 
porali e celesti. La lettera di S. Pietro, cadu- 
ta dalj cielo, scritta in termini caldi e succosi, 
ebbe il suo effetto; Pipino accorse in Italia, vin- 
se Astolfo, e l’obbligò a fare il dono alla sau- 
ta Sede di ventidue città della Romagna, in ono- 
re dei santi Pietrp e Paolo, e per acquistarsi 
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taUe'ie beneclizioni stategli da qiiei Àae 'santi' 
promesse io quella lettera speditagli per corrie-’ 
re celeste. -Ah, monsignori, se per carpire un*''' 
eredità io falsificassi una lèttera, che "cosà mi 
darebbe il codice peoalet^ - Ma notale che, dan- 
do Pipino a papa Stefano le vehtidue città in 
TÌcinanza di Roma, e confermando Carlo Magno 
questi doni tanto 1* uno che P altro se lie riser- 
Tarono il diretto dominio; e amenochè non, ci 
fecciate a tutti la funzione dei fringuelli, d*ac-’ 


cecarci, i' capitolari di Carlo Magno,’ cne possiar- 
moe potete leggere, dioóno chiaro cKiaro che il 
papa doveva essere cónfermàló'’ dagli imperatori 
d’ Occidente; che si pagavano i^ tributi ad essi, ' 
e che non v’ era immunità’ per gli ecclesiastici; 
«he gl’ imperatori convocavano i concilii, ecc. ecc. ' 
Alle ventidue città fu poi aggiunto da Carlo Ma-' 
gno r esarcato di Ravenna, e papa Leone IH' 
•onsacrò imperatore d’ Occidente Carlo Magnò:’ 
Diviserunt sihi vtstimmta nostra. ‘ ‘ ^ 

■ 3. Considerate, che il nocciolo del regnò tem- 
porale dei papi, fatto a quel modo, fu trasmes- 
so di papa in papa fino a Gregorio VII. Ouesti/'’ 
heir nomo, di un coraggio civile e d’ un’ arabi-' 
sione senza fine, tirò pure il colpo eh* era fallito 
a’ suoi predecessori, di svincolare cioè lo Stalo 
Pontificio da ogni soggezione agl’imperatori. E 
vi riuscì a questo modo: - gl’ imperatori d’ Occi- 
dente davano l' investitura a’ vescovi per «nnu- 


Digitized by Google 



35 

lùm et laculum. Gregorio pretese che questa 
investltara apparteneva per diritto divino ai pa- 
pi. Arrigo si vi oppose, fondandosi suU’uso anti- 
chissinao. Gregorio allora scommunìcò T Impera- 
tore, e svincolò i sudditi dal giuramento di fe- 
deltà. La poca civiltà di quei tempi e la super- 
stizione fecero sì, che l’Imperatore scommunica- 
to, derelitto da tutti, dovette piegarsi a chiede- 
re grazia personalmente al papa in abito di peui- 
tente e a piedi scalzi. Gregorio VII era allora al 
castello dì Canossa colla diletta contessa Matil- 
de vedova di Goffredo,, conte di Lucca, Parma, 
Reggio e Mantova. Il papa ebbe il crudele orgo- 
glio di far aspettare nel cortile, nel freddo mas- 
simo del verno, l’ Imperatore scalzo, ed in abito 
di .penitente. - E dopo quattro volte che Arrigo 
rnandò a supplicarlo di perdono, si piegò alfine 
a compassione, e lo. assolse dalla scoinmnnica. - 
Fatto questo colpo, a néssun re od imperatore 
di quei tempi passò più pel capo la voglia di con- 
trastare a paj>a Gregorio VII, e così egli trasmi- . 
se a’ suoi successori il patrimonio di S. Pietro 
libero da ogni ipoteca imperiale, e aumentato 
deir eredità della contessa Matilde. Monsignori, 
non mi ricordo più se la contessa Matilde V ab- 
biate santificata, ma Gregorio VII, Ildebrando, 
so di certo che s’ è guadagnato un bel posto nel 
calendario: di lui si può dire che non ha rubai* 
il paradiso: in verità, per Voi, monsignori, ha la- 
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Torato molto; la perfezione della baracca del pp» 
lere temporale la dovete tutta a lui. 

Conchiusione. 

Ricapitoliamo, mònsignori: i papi per ottenere 
il dominio temporale impiegarono duncjue que- 
sti mezzi: 

1. Un pretesto di religione per far ribellare il 

popolo romano - e questo si chiama - INGAN- 
NARE. . . . . 

2. Inventarono una lettera apocrifa di S. Pietro, 
-*e questo si cbiama- FALSARE. 

3. Svincolarono i sudditi d’ un regno non lo- 
ro dalla fedeltà al sovrano, - e questo si chiama 
- USURPARE DIRITTI. 

4. Svincolarono que* sudditi servendosi del- 
1’ autorità spirituale per fini politici, - e questo 
si chiama - ABUSARE DI UN POTERE. 

Qualunque che usasse di questi mezzi per ac- 
quistare in questi tempi un pezzo di terra, se- 
condo tutti i codici delle nazioni incivilite, si 
guadagnerebbe un posto dei più belli - in galera. 

Non so quindi, come il canonico Thiers abbia 
detto nell’ Assemblea di Francia che il potere 
temporale é necessario alla dignità papale; posso 
ingannarmi, ma io credo che un dominio tem- 
porale acquistato coi mezzi preallegati screditi 
piuttosto la dignità del capo della Chiesa, e ere- 
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derò così fino a elio la Santa Sede, riconoscente 
alla nnova conversione del signor Thiers, non ab- 
bia messo fra gli articoli di fede le di lui dot- 
trine, e non T abbia beatificato, il che non cre- 
do impossibile. 

Se almeno, monsignori, dopo aver conquistato 
a quel modo il potere temporale, ne aveste usa- 
to in maniera da far felici i popoli soggetti a 
voi! Ma voi non 1’ avete mai fatto felice i 1 popo- 
lo vostro, e, quel che più monta, non lo fare- 
te mai, perchè la vostra indole, la vostra edu? 
cazione clericale non ve U consentono - Quindi..', 
quindi, monsignori, odiati sempre avete sempre 
avuto bisogno delle baionette straniere per te- 
nervi queir anticristiano, antiapostolico governo 
temjporale; e così, facendo la rovina dello Sta- 
to rootifircio, avete sempre procurato anche la 
rovina d’ Italia colle tante invasioni straniere. 
Dio! fino a quando permetterai tu che 1’ indi- 
pendenza deir Italia e la libertà del popolo ro- 
mano paghino così caramente le prebende ai 
monsignori, e una corona tomporale al tuo Vicario! 

SESTO GIORNO 


MEDlTAzioKE. 

La carità evangelica. 

' 1 . Gònsideràte, monsignori, che oggi m’ abbi- 
sogna tutta la vostra attenzione, perchè vi par^ 
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!o deir X. incognita per voi; vi parlo del- 
la carità evangelica, di quella virtù per la qua- 
le Gesù Cristo si statuì fratello a tutti gli uo- 
mini senza distinzione, secondo quelle sue pa- 
role. Un solo c vostro padre^ cioè quel che c 
ne* cieli ( S. Matt. c. IX. ) E da fratello uni- 
versale diede nel suo Vangelo il seguente pro- 
gramma di carità, preciso, chiaro, senza oraco- 
li ministeriali, e senza sofismi da conferenze teo- 
logiche: lo vi do un nuovo comandamento , che voi 
V* amiate gli uni gli altri’, acciocché, come iov* ho 
amati, voi ancora amiate gli uni gli altri. Da que- 
sto conosceranno tutti che voi siete miei discepoli, 
se avrete amore gli uni gli altri (San Giovanni, 
c. XIII): lo dico a voi che udite ( attenti, mon- 
signori ): a/naZei vostri nemici, fate hene a coloro 
che vi odiano. -Siate dunque misericordiosi, sicco- 
me ancora il Padre vostro è misericordioso ( S. 
Luca c. VI. )■ Allora Pietro, accostatoglisi: disse: 
Signore, quante volte peccando il mio fratello 
contro a me, gli perdonerò io? fino a sette volte? 
- Gesù gli disse: io non ti dico fino a sette, vol- 
te, ma fino a settanta volte sette ( S. Mail. c. 
XVIII). Ma se voi non perdonate, il Padre vo- 
stro che è ne* cieli non vi perdonerà i vostri fal- 
li S. Marc., c. XI ). E, fedele al suo program- 
ma, Gesù Cristo operò sempre cosi: ebbe com- 
passione dei peccatori; usò pietà all’ adultera, al- 
la Samaritana, alla Maddalena. - Ed avvenne che 
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essendo GesU a tavola in, oasOf ecco molti puh- 
hlicani.fi peccatori vennero e si misero a , tavola 
^con Gesù e co* suoi discepoli. - Ejd i Farisei veg~ 
gendo ciò dissero a* discepoli d* esso: Perchè man-, 
già il vostro Maestro co* pubblicani e co* pecca- 
tori? - E Gesù avendogli, uditiy disse loro: Colo- 
ro che stanno bene non hanno bisogno di. medi- 
cai i malati. - Or andate ed imparate che 
, cosa è: io voglio misericordia e non sacrifico; per- 
ciocché io non sono venuto per chiamare ,a pe- 
nitenza i,giusiii ,anzi i peccatori ( Saa Matt., 
£ sempre fedele al suo programma) 
^Gesù .Cristo ricevette piaog^ndo il terribile in- 
aalto del^bacio di- Giuda, guardò pietosamente 
_8an Pietro che, V aveva rinnegato tre volte, e fi- 
nalmente .suggellò cpn tutto il suo. sangue il prò- 
'.graixuiia .evangelico dell’ amore universale. -Spe- 
_ro, monsignori, rbe non m' obbietlerete che Ge- 
sù Cristo andò in collera una volta,, e fu visto 
eoa un mazzo di corde in mano. Non mi citate 
quel fatto: perchè v’ è troppa analogia tra il 
mercato dei piccioni e dei capretti del tempio di 
Gerpsolima, e il, mercato delle messe in certe 
sacristie. , i , . ' > 

2. Considerate, monsignori, che il programma 
della carità fu, seguito dai ministri di Gesù Cri- 
sto, cioè., dai ,snoi Apostoli. Eccovi la dottrina 
'degli Apostoli; Cristo ha patito anch* egli.per neii 
lascian^ciun esempio, acciocché voi seguitate le 
sue pedate, r 11 quale non fece alcun peccatOf n è 
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fu trovata fraudo alcuna ^ nétta sua Ifocca. Il 
quale, oltraggiato, non ollrag^ava alV incontra: 
patendo, non minacciava.- Il quale ha portato 
egli stesso i nostri peccati nel suo corpo in sul 

(S.Fielro, Epìst I, c. II ). Figlioletti miei^ 
noti amiamo di parola nè della lingua; ma d* oh 
pera ed in verità. - E quésto è il suo comanda- 
mento, che crediamo al nome del suo figliuol Gk- 
sù Cristo ed amiamo gli uni gli altri, siccome 
egli ne ha dato il comandamento' { S ^Giovanià, 
.Epist. I, «..IH). Chi non ama non ha' conosciu- 
to Iddio; conciossiecosachè Iddio sia carità.- In 
questo è la carità, non che noi ahhiam amato 
Iddio, ma eh* egli ha amati noi; ed ha manda- 
to il suo Figliuolo per esser purgamento de' no- 
stri peccati. - Diletti, se Iddio ci ha cosi amati, 
ancora noi dobbiamo amar gli altri. - E questo 
comandamento abbiam da lui, che ohi ama Id- 
dio, ami ancora il suo fratello {S. Giov. Eptst. 
I, c. IV ). E gli Apastoli ( non voi, monsigùori ), 
come segàitaroDO nel predicare il programma 
della carità’ evangelica, seguitarono pure adope- 
rare come Cristo, a soffrire, a perdonate come 
lui, e quasi tutti, come luì, provarono col mar- 
tirio la loro fedeltà al Vangelo.' , 

3.=' Considerate, monsignori, clie non essendo 
4roppo di vostro ■ gustò la dottrina di Cristo, 
ideila fratellanza, e volendo ad ogni costo veri- 
dicarvii faceste' un altro programma^ il qìialé da 

ì . • il. ' ' 1. . ii 


Digitized by Google 



rimo 'sci- 
sua oì- 

tìma amoistia, fu sempre seguito fedelmente da 
Voi, aggiuogendò per altro V.'ipbcrisia £ predi- 
care ancora il Vangelo della carità. Qiiet Vostro 
programma é di dissensione, di proscriziop^^l di 
maledizione, di vendetta contro qualunq\ie^ndn 
sia con voi. Eccovi il vostro programma nel'for- 
mnlario delle scommuniche, delle quali nep'pure 
~voi stessi sapete quante ne abbiate lànciàte. Tol- 
, go ad esempio quella che hi pronunciata cotro il 
sacerdote Guglielmo Hogan di Filadelfia, sili 
principio di questo secolo: 

« Coll" autorità di Dio onnipossente^ il Pàdre, 
H il Figlio, e lo Spirito ‘ Santo, dell" immacolata 
« Vergine Maria, di^ tutie le virtù celesti, angeli, 
u arcangeli, eòe. ecc.... Àmen. ' ^ 

(( Dio Padre, che crea gli uomini, lo maìedical 
u Dio' Figlio, ch& soffrì per noi, lo malèdica! .n 
( Yui bestemmiate, o monsignori: Cristo , che 

perdonò a tutti, che morì per tatti, non n^èdis- 
se mai, e non maledirà mai alcuno per far pia- 
cere a VOI. )n Lo Spirito Santo lo malèaicaì La 
■ « croce santa,» sulla quale ascese Cristo per no-^ 
« sfra salvezza, trionfando de" suoi nemici, lo mà- 
M ledica! » ‘E tin altra bestemmia, o ‘monsignori! 
'Cristo sulla croce non,' ha vinto gli uòmini, Ha 
vinto , le potenze inferoall; quelle sono i pernici 
'Sul quali dia' tHonfatò. ) « Santissima Maria, 


' ’ ' ^ * i. . \ . 

yittore, vescovo di Roma', autore dèi p 
sma nella Chiesa, fino a Pio nòno e la 
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m sempre Versine i e madre di Diot lo,maledica! 
« San Michelet l avvocato delle anime sante* lo 
e maledica! ecc. ^cc.-.. Tutti i Santif dal prin- 
k cipio del mondo alla fine, lo maledicano. 

« Sia dannato dovunque egli sia, in casa e fiiio^ 
ri in terrai in mare, ed in chiesa! Sia male'- 
m detto in vita ed in morte! 

« Sia naiedetto nel cibo e nella bevanda, col- 
jk la fame, colla sete, nel sonno, nel riposo* nel- 
nV opere, nell* o'^'ìo' { e qui è aonoverata un’ al- 
jtra funzione che il pudpreini vieta di tradurre ). 
^ « Sia maledetto in tutte le facoltà del suo corpo! 

« Sia maledetto ne* suoi capelli! Sia maledet- 
« to nel suo cervello e nel suo cranio, nelle sue 
' « tempia, ne* cigli, nelle guancìe, ne* denti, nelle 
*‘jnlabbra, nelle spalle, nelle braccia e nelle dita! 

« Sia maledetto nella, bocca, nel fiato, nel 
, V cuore, ne* polmoni e nello stomaco! 

« Sia maledetto nelle reni, ne fianchi, ne^li 
inguini, nelle gambe, né* piedi e nelle dita! ecc. 
^f^o/ » Scusateioi, rooosìgporì, se non vo più 
avanti,, non ho i vostri gusti, è una simile^ let- 
lùra'mi stomaca troppo. ^ ^ 

In conseguenza di questo vostro programma 
ruppero nella Chiesa tanti scismi, tante guerre 
, rehgipse, tante impregazioni di papi contro an- 
tipapi, di papi contro re! Guai a ^ colui che non 
-ayesse maledetto a ùn maledetto da voi! PapaGiu- 
*lÌo 11. ‘scomonicò il ra di Navarrs, perchè ara- 
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^ ' va amicizia con Luigi XII, scomunicalo da lui. 

’ - In conseguenza di quei vostro programma ai 

’ videro al mondo gli orrori dell’ Inquisizione. - 

monsignori, calcolatemi la differenza clie passa 
• . tra Gesù Cristo, che mangiava co’ peccatori, o 
‘ voi che li abbruciale! Gesù Cristo co* suol mez- 

’zi convertiva il mondo, e voi, chi avete convertito? 

ISSMPIO ■ MORALE. • . ' . 

: 

Come perdonava Gesù Cristo? E quando fu- 
rono andati al luogo detto del Teschio^ crocifis- 
sero quiviy luiy ed i malfattori, l’uno a destra^ e 
V altro a sinistra. - E Gesù diceva; Padre^ perdo- 
na loro; perciocché non -sanno quello che si fan- 
no ? S, Luca,' c. XXIII ). 

Come perdonano i monsignori? Sisto V, figlio 
d* un porcaio,, venuto col mezzo d’ una finta, de> 
vozione e bonomia fino al grado di papa, creò 
principessa sua sorella lavandaia. Al domani, 
Malforio, vedendo Pasquino in camicia sporca, 
diceva cosi: Ehi! Pasquino^ perchè non hai la ca- 
micia di bucato? E Pasquino rispondeva; Che vuoi? 
Han fatta principessa la mia lavandaia. Sisto, 
ipocritamente lodando la facezia, promise da 400 
scudi di mancia all’ autore dell’ epigramma. Co- 
stui, povero, e fidando nel finto buon umore del 
papa, andò a lui, e gli fece confessione d’ essere 
r autore della pasquinata. Il , papa gli contò;! 400 
Madi, . HM nello stesso tempo ordinò al bpit di 
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strappargli la lìngua! ìt bàrbaro supplizio costò 
Ìa* Vita al povero . autore di quello scherzo. 

Nell’ anno 1 526 il cardinale Potnpeo Colonnà) 
tièmico personale di papa Clemente VII, colla 
i’ Occasione che le truppè pontificie erano inLom> 
bardia, rannata buona mano di partigiani, si ribel- 
lò al papa, che ebbe tempo a scappare nel càstel 
Sant’ Angelo, e resistere all’ assedio fino a che 
le sue truppe, ritornate, sconfissero i partigiani 
del Cardinale. Il papa^ allóra, dopo' aver Jegra- 
'dato e, scómùnicato il Gàrdinalei lùalgrado la pro- 
inessa di*perdono che avevàne fatta a don Ugo di 
Moncada; ambasciatore dì Carlo V, scomunicò 
'pure tutta la famiglia dei Colonna, e permise che 
le loro.terre e i loro palazzi' fossero devastati e 
saccheggiati. Quélla famìglia, rovinata per sem- 
pre, vagò dispersa nel mondo ( W. Robertóon, 
"-Eisioty óf Charles Vf 259. 

‘ SE’TTIMO GIORNO 


l^ITAàtbltE 

, • La'santa bottega 

1. Qotìsiderale, monsignori, che in quest’ ar- 
goménto non possono entrare né Gesù Cristo, nè 
gli Apostoli; non Gèsìi Cristo, che scacciò dal 
tempio i botteganti; non gli Apostoli^ die di- 
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8tribaÌTano tatto ai poyeri. Ne' due primi seco- 
li della Chiesa yescoTÌ e preti vivevano d' obla-> 
zioni dei fedeli; ne pigliavano un tanto per il ne- 
cessario sostentamento, e il resto Io distribuivano 
ai poveri. Poi vollero imitare i leviti e i sacerdo- 
ti ebrei, e pretesero alle decime, ma ne distribui-' 
vano pur sempre il superfluo agli indigenti. Allo- 
ra vi erano persecuzioni e martini. Ma, fatto im- 
peratore Costantino Magno, evenuto alla fede, per 
ingraziarsi come neofita coi vescovi, concesse le 
prime immunità al clero, e dove prima non pote- 
va esso testare e possedere, permise ( L. 4, C. 
Theod. de episc. et cler. ) che ognuno potesse la- 
sciare per testamento alle chiese quanti e quai 
beni piacesse al testatore. Successe allora nel cle- 
ro cristiano quello che successe nell* anno 1 814 
nell* aristocrazìa militare di Napoleone. I mare- 
scialli e i generali, ingrassati e amanti d’ ozio, 
r abbandonarono,’ i vescovi e i preti, ingrassati 
dalla legge di Costantino, abbandonarono la po- 
vertà evangelica, cessarono d'essere martiri per 
farsi possidenti. E allora incominciarono tutte 
quelle pratiche, quelle domestichezze, quelle astu- 
zie colle vecchie, colle vedove, nelle quali il teo- 
logo Guala ci diede in questi tempi tante accade- 
mie, per cui si acquistò il titolo di Grand-Vèneur 
di tea lamenti, Zitto, monsignori, non gridale al- 
la calunnia: San Girolamo ( Epist. 11. ad ÌSepo~ 
/ian,j scrisse nel secolo IV la seguente predica 
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per voi: « Io intendo il turpe servizio clie presta^». 
« no alcuni ai vecclii ed alle vecchie che sono* 
<( senza figliuoli. Essi porgono loro gli orinali,' 
« tengono assediato il letto, e raccolgono colle jpro- 
«pie mani la marcia dello stomaco e i catarri del 
« polmone. Come veggono entrare il medico, im- 
« pauriscono e domandano colle labbra tremolanti 
« se stia meglio. E se il vecchio mostra di avere 
M ancora deila forza, sbigottiscono, e 1’ animo loro 
« avaro, simulando letizia, ne viene interamente 
«(molestalo.)) Zitto, monsignori, che, oltre S. Gi- 
rolamo, e’ è altresì S. Ambrogio ( Disc. 66 in do- 
min. XXII post Peniecost ): « Non diciamo: niu- 
« no c' incolpa d'invasione, ninno ci accusa di vio- 
M lenza. Imperocché le carezze cavano talvolta dal- 
ie le vedove prède maggiori che i tormenti mede- 
« simi. E presso Dio non importa se altri con for-' 
«’za o con ingannisi ponga ad occupare le cose 
« ALPRUi. purché in qualunque modo possegga la 
« robba altrui, m Negale questi lesti, o monsi- 
gnori; date dell* impudente a San Girolamo 'o a 
Sant’ Ambrogio che vi rimproverano così severa- 
, mente. - Uff! che bricconata la libertà della stam- 
pa! Eccoli - da qui a due giorni più di quindici- 
inila persone sapranno già questi testi, e se vi Ve- 
nisse voglia ancora d’ uccellare a qualche testa- 
mento, ve li potranno cantare sulla faccia, e dirvi 
con Ssnt’ Ambrogio: invasori della roba altrui. 
Uff! gran bricconata la libertà della stampa! ne- 
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mica del benefizi delle prebende, deWascitl del-* . 
la bottega... insomma tutti i delitti nascono in caa>* 
sa sua. Per me son certo che Caino leggeva gior- 
nali; che nei caffè di Sodoma e di Gomorra c' era- ^ 
no Fede e Patria^ Jrmonìii/iì giornale del Pro- 
console d* Atenei T Innominato e , altri giornali ^ 
del gusto di monsignor Artigo. 

2. Considerate, o monsignori, che, aperta co- 
sì la bottega, usaste della religione per avviarla. '!' 
sacramenti dandovi il libero accesso nella .stanza " 
dei moribondi, incominciaste a susurrare che T a- 
nima vicina ad andarsene al giudizio poteva ricon- -. 
cibarsi con Dio facendo oblazioni pie, a chi? ai mi- 
nistri di Dio. - Era così credibile quel sofisma in. 
quel tempi nei quali non v’ erano ancora il gaz, il 
vapore e la libertà della stampa! E se alcuno, amo- 
revole de’ suol figlie de‘ suoi parenti, testava in 
lor favore, e secondo la giustizia, voi susurra-, 
vate, che chi non fa donazione a Dio, cioè ai suoi 
ministri, è suicida dell’ anima sua. Monsignori, sì 
chi non lasciava a voi era, nel secolo VI, trattato 
come il suicida, e la sepoltura negatagli dopo mbr-^ 
te. Cosicché i parenti vi davano poi essi qualche 
cosa, perchè il cadavere del testatore fosse sep- 
pellito in sagrato. E giungeste a tale di crudeltà 
da negare la sepoltura ai morti d’ apoplessia, 
fulminante, che non avevano avuto tempo a di- 
sporre in vostro favore. Santa bottega! Dopo ven- 
nero le ereciate, e ne tiraste no gran profitto con 
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5 oel vostro talento commerciale che vi disUngne. 

'hlti/fanatizzati da voi) , correvano a crociarsi^ ad 
oti^enere benedizioni in articulo mortis, cbe voi 
non osavate dar Tatti vi^ facevano regali; 

tatti vendevano a precipizio; dnchi, conti e fea- 
datari non avevano tempo a speculare nei con- 
tratti) perche là' circostanza della crociata poteva 
scappare) e vendevano a chi? - A voi che eravate 
nà ricchi per i lasciti e le donazioni. > Era là 
nausse per voi, banchieri in pianeta - e papa Eu- 
genio 111 ordinò che ogni crociato fosse libero di 
svincoiarsi da an fidecommìsso, e venderlo a suo 
talento. Che bei colpi faceste allora) monsignori! 
Quelli erano i bei tempi per voi! Alleluia! Santa 
bottega! - Dopoché le crociate perdettero la vo- 
ga)Vennero le indulgenze: altra vostra invenzione 
prodigiosa. Nei primi secoli i peccatori erano te- 
nuti a penitenze durissime e di lunga durata; a 
una confessione pubblica; a non entrare in chiesa 
prima) e poi a non assistere alia messa cbe fino al 
Vangelo, siccome si può leggere nel primo Peni- 
tenziale di Giovanni il Digiunatore, patriarca di 
Costantinopoli. Rilassatasi un poco la severa di- 
sciplina) fu convenuto che i peccatori, facendo 
un'elemosina ai poveri, questi dovessero aiutarli 
di preghiere, e così la durata della penitenza era 
minorata. Allora il clero, accortosi che la era una 
buona speculazione, fece capire ai peccatori, che 
>1 clero poteva pregare per essi, che le preghiere 
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suo erftoo più gastose o Dio; e il pbpolo) dando. 
Isotta al sofismi preteschi, portava al clero le eie* 
mosioo state prima convenute ai poveri. Queste 
elemosine, che prima erano >a volontà^ furono poi 
tassale regolarmente; cosicché il peccatore confes- 
sava i suoi peccati, e il prete^ avendo sempre con 
sè carta, penna e.calamaio, facea il conto, e il peo* 
catofe pagava. Di queste TASSE PENITENZIA-^ 
LI ce n’ eran per tutti i. gusti; aU' ingrosso 
ed al minuto.' Un’ indulgenza per la terza parte 
di tutti i peccati fatti e da farsi costava cento gros- 
si, equivalenti a L. 40. circa, essendo il grosso 
del valore approssimativo di cent. 4Q; e, come si 
usa coi negozianti, che si ha miglior prezzo a mi- 
sura che si compra una nSaggior quantità, tutti i 
peccati, facendone, come si dice, un hlocco^ costa- 
vano la miseria di duecento grossi. Chi poi vele- 
va comperare le indulgenze al dettaglio, era pur 
servito; la fornicazione con una vergine si pagava 
otto grossi, L. 2, cent. 40 circa; 1’ incesto colla 
sorella, colla zia, colla cugina,’ cinque grossi se 
non ci fu scandalo; grossi sei collo scandalo. 
L’ assoluzióne per un prete che svelava Le con- 
fessioni de’ suoi penitenti costava 7 grossi , cioè. 
L. 2, cent. 80. - E pòi ci vengono a parlare 
del sigillo della confessione! - Il prete debitore 
che non voleva o non poteva pagare i suoi 
creditori, dava al papa h, 17, cent. 90, e affar fi'^ 
aito; i creditori si potevano leccar le dita. 
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Ma i mÒDSÌgnoii)Ghè TokTano .gaadagnar dipiù'^ 
tliè ì-preti, Hiveotarono i casi rràerrà/iV e il papai' 
■che vtfieTa guadagnar più che i vescovi, inventò la 
privativa dei casi risetvoii alla Santa Sede. Questi 
ultimi erano specialmentede proposizioni^ i dub^ 
bi emessi dai peccatori contro F autorità del papa, 
e sulla disciplina ecclesiastica. £ allora si stabiti 
a Roma quéii^ Azienda generale delle tasse detta 
la Penitenzieria; e da Roma'si mandavano negli 
Stati cattolici, e in -ogni provincia i commissari 
pontificii, tutti monsignari, i quali,- facevano le 
iunzieni d* esattori papali; e versavano ■ ogni anno 
, nella cassa deir azienda generale i contanti delie 
indulgenze vendnte, con facoltà di ritenere per ì 
loro minuti piaceri quel tanto ohe credessero, e di 
dare il conto a li’ uso dei cardinali. • ‘ . 

3. Considerate ohe queste -indulgenze sooo si 
vendevano solo per i vivi, ma per i-morti pure.- Da 
che i teologi scolastici decisero che il vicario di Gesù 
Cristo aveva la facoltà di estrarre dal purgatorio 
quante anime gli piacesse, e di vuotarlo anche tut- 
to a suo talento, e sant’ Antonio, arcivescovo di 
Firenze, sentenziò che « il papa ha tale autorità, 
« tanto in purgatorio che nell’ inferno, da potere 
« con le sue indulgenze liberare da quei luoghi 
« di tormenti, e travasare in cielo e nella sede 
« dei beati qualunque numero -d’ anime gli piac- 
»c qa. M ( S. Antonin., part. Ili, tit. 22 ), viva 
M la cuccagna, monsignori! La santa bottega non 
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peàricóU^fft'piìi.r Si yendeàa 'tnlto^dn&algepire'pevl 
i' TÌyi f iindoigenze ,pèr!Ì inorti^:>id) ..étupiaeo^ 
elle «(m abliiàte par vendute leiMidnSgfla^eh'psrl 
i’Da8cUuri*">FoT8e lo farete,; se yi djsn|i00(tìeiil>« 
pbù !i- Golia 'derrata M pretésca ,dèller<|Qd^l|eB»*. 
ze^venue >poi* a derrata dèlie 
do ) tanti * grossi , si < possono sposat-ie^' parcntii^ 
qnàsiebè. pagando ' si cainbiasse'la Datiiiia> idfelle ‘co^. 
sej;e si potesse cessare d’ esse^r parenti»: ;rr^n aitta 
genere^d’ industria fu pur ■ quello rdeUe)lfel^|«» 

. dèi santi: si vendevano le l^no .ossa a Romàl 'cèfili 
indifferenza colla quale si vendono 1© carni nei'iiia* 
celli ‘ comunali. ■ Acquistate. ile. reliquie,, - allora 
guerra a naorte per far Talereda.superiorilà' d’ un 
: * santo; <sull'’'aUro:frati controffrati,, chiese i:codtrò 
9 -‘ chiese, sacrestie,' contro sacrestie- Quindi nn'Tea't^ 

‘ tihòipr-edtcava: « GJialhfi santi fanno; miracoli, ,nia 
» quelli del mio San Gaetano sono iuiracolonit;<n 
Qniadi ìitpadre Noni;3elIe Si P:' predicava à 'Par- 
ma pèrla Madonnadel Popolo: Il tale, oppresso 

da idropisia, si raccomandò aila B. (V> delrfìosàrio, 
manimdta ottenuta la grazia: si è . presentato a 
quella del'Gàrminej e non hav.ottoouto ila gtozìji 
« iìnalraeht’e venbtó qua alla. Madonna del Popoli^ 
e ha subito ottenuta la grazia.'» - Mi ricordo, ', e mi 
rìcordecòi semprej- ohe nell’ anno 1837'to. .primàr 

vieraniki trovai un giorno nella sacrestia deUa..G‘oR* 
solata, mentre venne colà una povera'. donna, a cui 
era morto il marito pochi giorni prinuL «Volendo 
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fare napo* 'éi 'bene al maritO} porse ad uH' O blato 
UDO scudo da cinque francbi, dicendogli di dire sei 
messa per V^anima del' defunto. -L’iObkte da 
guardò, e poi rispose:. « Come! sei messe per uno^ 
scudo? Si, rispose la redova, sei messe a 16. 
soldi runa».- É r Oblato, con un< poco di di» 
sprezzo: «< Alla Consolata non sì dicono che mes- 
se da 20 «oidi: a’Lapoyera donna, tùra-tira, do- 
vette contentarsi di Smesse, dico cinque, per uno 
scndol Ho uditole veduto io stesso..- Ab, signori 
Oblati! quello che non potevo dirvi neiranno 1 837, 
ve lo dico ora nell* anno 1849, vigente lo Statuto 
e la libertà della stampa. Perchè le messe nelle al» 
tre chiese si dicono a ceni. 80, e alla Consolata non 
si. dicono che a un franco T una? Perchè quest’ 
aristocrazia nélla < vostra chiesa? Bottega signori 
Oblatori, bottega! mercanti da messe' mercanti da 
messe!' • ’i 

-1 Ab! monsignori; Giuda ba venduto i un a voltà 
solo Usuo Maestro; ma voi quante volte/’ Che co- 
sa V* ha di sacrò in religione, di cui non abbiate 
fatto mercato? - E siamo noi, noi giornalisti che 
screditiamo la religione/’ Ma quale religione? la vor> 
Stfa forse; o qnella di Cristo? State certi, o monsU 
gnori, che noi saremmo troppo fortunati se la reli- 
gione di Cristo fosse la vostra.^ Aveva pur ragioi* 
oe San Bernardo quando disse che « Boma da ovi- 
le di Gesù Cristo s’ era fatta spelonca di Satanas- 
so » ( San Bernardo. Sermi in Cantic. 33 ) 
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. . t , OTTAVO, GIORJ^O., ^ 

')• > '•) I I '• ‘ »l ,,Ì « .■!. 

« ’ • .•'•.■ • w-j.'i,-,.. 

MEDIIAZIPHE : *■ , 

1 danari della hottégà. - | 

1. Considerate, monsignori, che. vendendo {tan- 
ta roba, la cni materia prima e la manifattura ,vi 
costava niente f che cosa ,vi costava la. fabbrica 
.dellé indulgenze? ), di necessità avete capitalizza- 
ti tesori da non potersi calcolare. Quindi nel , se- 
colo scorso i due, terzi dei beni immobili di $p<^ 
gna erano vostri; dall' asso al due, in Portogallo 
era lo Stesso; in Francia; un buon terzo dei beni 
nazionali era Teatro; in Italia, poco più poco me- 
no, idem'. Il Paraguay era quasi tutto dei; gesuiti, 
e il loro padre Lavallelte.potè far la bancarotta „di 
sessanta e più milioni; 1’ arcivescovado di Tùle- 
do rendeva annualmente trecentomila ducati<^(ùn 
milione e seicentoinila franchi circa '); quel di 
■ Siviglia sessaotamila ducati, corrispondenti s, tre- 
cento sessantamila franchi- Quindi nel santuario 
dì Loreto, 'non milioni, mà c’erano centioaìa-, di 
- milioni; Addison,.che< lo visitò negU anni l/OI- e 
11702, riferisce che in quella sacrestia l’ oro er.a 
. in poco conto, 'tante" arano le gioie e i diamanti. Jb) 
-gli altri santuarii, monùgoorì? Quello di San Già* 
corno ' di Compostella raochindevav forse mezze 
-Foro dei Perù. - A che cosa impiegavate, monsi- 
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gnori, tutta q^èlVariccliezzaP Ne’ ' ^nmi tempi del- 
la Chiesa le oblazioni dei fedeli erano divise in 
quattro porzioni, e venivano distribuite ai vescovi, 
al clero, alla chiesa ed ai potéri. Venutoli tempo 
della bottega,, non faceste nemmanoo più come il 
leone - no, tutto per voi - e i poveri? ci pensi Dio 
'é‘fl ricoveror’ di' mendicità. 'May vi ripeto, dove 
'potevate voi -consumar tanta ròba? La dividevate 
'in tre parli: lina per i vostri piaceri^' la seconda 
per il lusso; la 'terza per 'gli impegni sanfedistici, 
cioè negli intrighi per tener su la 'baracca del po^* 
te*^ temporale.' I vostri piaceri, monsignori,! non 
ftìrono Sempre onesti. Le orgie di' papa ' Sergio, 
'^ueHe*dei 8UÒ bastardo papa Giovanni XI,*le or- 
"^é irreligiose di Giovanni XII, quelle di Giovan- 
fni«^'XXH,' 'quello d’Alessandro VI, seiole'raccon- 
• tassi.; .'Non temete, ò monsignori, la Gazzetta del 
' /^05|:A>?(0 non è fatta per queste sozzure,'- E papa 
.fìénèdelto XII, che comperò a prezzo d’ oro la 
'Sorella del Petrarca per farne la sua concubina? 
"E' 'quando le'loro Santità infallibili facevano que- 
'^nte cosetté, le loro Eminenze ohe'-cosa facevano? 
‘Probabilmente qualche affare consimile’, perchè 
‘.Gàn Bernardo, scrivendo al Sommo Pontefice, di- 
ceva così: ■« Essi (i monsignori) sono* i ministri 
deir Anticristo;' sono” ambizi<^i dell’ autorità 


• «'apÒstoncat'Svfifr,^ mm concubinari, ioce- 
<^a stùo 8 Ì, e ciò non ostante questi mostri hanno so- 
''W lì il diritto alle tdìgDità^‘ della Chiesa. Monsi-'' 
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{(bori ?eiDe sappIÌ€(n mandate 'le éit'aisioDi a Si» 
Bemardo) processate quest’ imputdente) quest’ iV- 
TeUgiosotÒQve se ne vaia religione^ se vien per- 
messo a San Bernardo di scrivere còsi* su > quelle 
gnime angeliche f eelestiali deUe Eminenzeì^']^-' 
cessate San Bernardo, ma. permettete a me, pove- 
ro peccatore, d’ osservare, che se i vòstri danari li 
(Tuadagnavate male, li spendevate pèggio. Forse mi 
^rete che questi baccanali: non li fate più - per 
lO^ione del progresso e della hbertà della stampa; 
però.uB poco di gastronomia v’ è sempre piaciuta e 
vi. piace 8empre; e benché San Girolamo v’ abbia 
càn.ato- chiaro ( S. Hier. in Mich. c. -XIX) « che vi 
«• è (ermesso-di vivere dell* altare, ^ ma non vi è 
«.permesso di lussureggiare, » tuttavia i vostri 
cuochrsono sempre t più profondi, i capi-scienza 
nell’ arie. Pare anzi cdie vi sia una Volta saltato il 
grillo di darci ad intendere che avevate il, diritto 
di mangiare più squisitamente di noi. Cornelio a 
Lapide, nt’ suoi Gommentarii sulle Sacre Sritture 
riferisce chi un certo abbate... opinava e predica- 
;va che i piali fini di caccia erano fatti da Dio 
esclusivamente per voi, e seie pérnici,i fagiani, gli 
ortolani potestero parlare, griderebbero a voi 
( state attenti, ntinsignori, vi traduco testualmen- 
te la preghiera di questi animali;) « Servitori di 
« Dio, mangiateci vói, incorporate in voi la nostra 
-« sostanza, la carntBosira, onde con voi risorga 
aUa gloria, e non m condannata all’ inferno co- 
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gU empi. « ( Gli empi, salvo errore, siamo ooi pè<- 
ki^s.òx borghesi. ) Bravi, monsignori* pernici e 
fagiani in questo mondo, e il paradiso nell’ altroic;' 
viva r onestà! E per noi? polenta e inferno. Quel- 
lo perb che ini ha sempre fatto ridere si è che» 
spendendo molti mila.! franchi in oncina, veniate, 
poi colle vqstre;pastorali<a predicarci -la peniten- 
sa, e facciate le viste, semplicini! d’ ignorare quei 
testo di San Girolamo: « Non è forse gran confi>> 
.sione ed' ignominia per voi il predicare a panda 
« piena il> ; Vangelo di Gesù Cristo , • maes/To 
«{'povero ed j^annato? e. iKpredicare il digiuno 
>) colla boecs. rossa ^ vino o colie guance p^ti- 
« le? » ( S. £ker.: in Mìcheam^ c. X.X. ) Mon^gno^ 
ri, attendete, ohe non son io che screditi h reli- 
gione ( frasario vostro), ma è san Gìrolamq quin- 
di sbrigatevela con lui, mettetelo all’ indjbe, fate 
come volete. • 

2. Considerate, Monsignori, che la setPi^da par- 
te delle vostre ricchezze fu consumatynel lusso: 
le ville pontifìcie, i palazzi dei cardiiyli, e vesco- 
, vati, le abbazie sono qualche cosa più che la 
casuccia vescovile ordinatavi dal ^ncilio IV di 
Cgrlagine; i vostri cavalli, le vosW carrozze co- 
stano qualche cosa di più d’ un’>8Ìna imprestata 
.a Gesù Cristo, e montata da lij/nell’ unico suo 
trioefo in Gerusalemme II, tririgno papale iogein- 
lu'àto, ,1 odia naantato,' vale qoah^ cesa di più del- 
la .corona di spine di Gesù''C^to.> Quanto spese 



4n lasso Celestino 

Sardanapalo fra i papi^ E il ^(IstW^ldbfò^JEieoii^ 
quanti mUioni ha sprecali iO * ftSto? ^Vòl ' vfedeté, 
chopper tacere d’ altri papi, io' ve ne 
^voi riìi iodate ne’ vostri giornali. Chi* 
re queste somme'’ l'papi' é i cardìnali‘ don %«i 
mai dato il bilancio .^figaratevi, chi aveva il dii^i^ 
di chiedere i conti a una Santità' infaUibHé,’ ché 


^ha per ministri delle 'Eminenzei’ Un pariamébto e 
incompatibile col governo pontificio; Tha-'^ dello 
Pio IX; quindi come fare con simili padIrodiP' Bo- 
gare, pagare, e non pensarci’ più. Però‘‘noh tatti 
possono adattarsi a quest’ obbedienza cieca, éa^ 
puccinesca; ed essendo sorto qualche'dubbìo'suir 
uso considerato fatto dai papi e dai inonsigdori del 
tesoro pubblico,- papa Giovanni XXII ordinò' cKé 
i crocifissi nelle chiese fossero vestiti pompòsa- 
mente ed ingemmati, e che non si potesse più 
predicare che Gesù Cristo era povero. -Monsigno- 
ri, per mera bontà e degnazione,' vi voglio concè^ 
dere gratuitamente che sua Santità infallibile Gìò- 
vanni XXII fosse pazzo, perChè, oltre alle sullói* 
date utopie, pretendeva pure di aver il potar^'i|}i 
scommunicare gli angeli, di far scoprire la 
tiira del circolo, e di scambiare il-gitrefòùt^- 
ingiusto, e Vicéversa. Con qualche doccia frbdda 
sul capo, forse sua IBaolità ' sarebbe rthv^eiiÙléP.in 
se; non gliela applicaròno, non esseta^o^'àTOOTatì- 
venlata, e la inonoinatiia di sua 
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crebbe al punto da dichiarare eretico chi osata 
sostenere la tesi del Vangelo, che Gesù Cristo era 
nato e tissulo povero. - Fosse o non fosse però 
pazza sua Santità Giovanni XXll, questo é però 
jin fatto, monsignori, che vi siete accorti anche voi 
che il Vangelo stava contro di voi, e che doveste 
ricorrere al santo mezzo di proibire che fosse pre- 
dicato tutto, e in tutta la sua purezza. Questo é 
però un fatto, monsignori, che nulla v’adombra 
più che la vendita delle bibbie tradotte, perchè 
ognuno che abbia due occhi, o anche un solo, 
sappia sillabare, può scorrere i quattro Vangeli, 
e vedervi chiaro che là entro non c’ è ombra del- 
la vostra baracca. 

3. Considerate, monsignori, che noi vi passe- 
remmo pure che i tesori acquistati coi vostri mez- 
zi li spendeste in piaceri e in lusso, se vi piace 
lavila dei Sibariti Ma questi almeno consuma- 
vano tutto il fatto loro nelle delizie, senza fastidiar 
il prossimo. Voi invece, dopo avere spesi i due 
.terzi dei beni vostri nelle gioie mondane, impie- 
gate 1’ altro terzo contro di noi, contro la libertà 
del popoli, e specialmente contro l’ indipendenza 
della povera Italia. Voi carne ed ossa con tutti i 
deposti della terra anche scismatici, vivete della 
.loro vita; ma guai ad essi se vogliono 1’ amore dei 
popoli, e se procurano la tolleranza nel loro Sta- 
ti. Allora avete subito in serbo una bella somma 
da promettere a Glèment, perchè assassini Fari- 
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co lUi ne avete «olàito on’ altra,' con fpromésw, 
anzi assicurakione del paradiso, da sedurre Ravail*. 
lac ad assassinare Borico IV , quel grande' ohe ' ■ fo*- 
ce, amare i re. - E se le Fiandre insorgono, e iLtm^- 
to voslro'Filippo li spedisce cola 1’ flaynau|dA rif- 
lora, il duca d^ Alba, e questi rince^ ; . V 

subito' foori dallo scrigno papale parecchie migfii»- 
ia di sèudi da farne ona bella spada d' onoroi’l e 
riiandarlaf previa -la sua apostolica benedizione);, 
coll*’ aggiunta di qualche ireli(piia,' qualc!he /^g'nuk 
Deii '^ un' móndo d’ indulgebze per servizio, 

e della erta famiglia, al campione del' dispbtisnro ’ è 

della superstizione di Filppo'* E • se OatefiBa 
de’ Medici usa la gentilezza, ila!devo?inoe ri . papa 
di spedirgli up.;cqrrier^. .Btraf^^^ dargli 

ofiìcialmente la nuova e la staUstica del massacro 
della Saint-Barihèlemi, Gregorio XIII conta su- 
bito al coricete inille scudi ^pjpani di mancia, pub- 
blica un giul>iIeo di grazie, perche tutta la cristia- 
nità partecipi dell’ éstaw suaj dà feste itì Roida, e 
paga magnifici fuochi di * gioiai ^ Monsignóri, • deve 
ancora esistere oggi* nelle gallerie • del .VMióano 
la lapide itfcisa in quei c’giorni per* memoria idèi 
fatto. E se ù* papv odiati sempre come rè,’ nòli 
possono fidare ne’ Romani, ù papi profondono cen^- 
tinaia di milióni a mantenére ^ troppe stranière, e 
spogliano i Romani > per intrattenere gli Svizzeri. 

se gli Svizzeri, sóldati- dell’ assolutismò Inori 
di patria, 'yogliortó poi liberarsi dai GèsoUi in «•? 
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«a loroi oli! < allora; i pàpii e;<i >ino.D»igoori triiHratiHi 
aóiliooi per la guerra del Sooderbraod» * £ ae i Ro- 
anàni, liberi > e grandi per quattro roesi, ao^pOÌ 
•assassinati incoDQepibilme&té .dai Francesi^ il, pal- 
pa e i monsignori hanno subito danari per, una la- 
inde ad lOiidioott è. per dargli il grand' Ordine 
Aitino ini diamanti.'- Q^eeti ' sono fatti stòrici. Ma 
ohi può cantare i miliodi impiegati, da .voi in se- 
gretO'Opere di corrusione in tutta T Furopa.'^ Oh! 
Bisogna bène che siano molti per poter .resistere 
ali’ odio immenso,.. eterno diei popoli contro di voi! 
Povera ItaliallcODdankiata pèr, tante • volte aipaga- 
xa.le spese del suo I martirki e; della sua sepoltura! 
£ voi, moQsigoori^. le predicate ancorala penUeUaa? 

' NONO GIORNO' ED ULTIMO 

• ,!. ;; il-.; r i - ..[ir! ; 

• , P' \ • 

— ij i 1 i .■ «‘j ■ r ^ \ )■'*.’« • /t 

- ... épjlàlTUAU EPOLITlCt. 

“ . r ' 1 .••'I ,•• •■■ ... • ' ' 

f, , B:icordaloTÌ,moDaign0ci,!che . le vostre gridate 
contro di noirassomig^ano molto .a- quelle di De- 
metrio d’, EfesOi che faceva; coouuercio d’ idoli 
d’ argento, ed.ebbe.un bràtto spavènto quando 
.S.. Paolo andò a pcedicare^in Efeso là religione di 
-Cristo.! A ttendetei monsignori.; ' <i- 

.(( Costui, raunali tutti gli > altri .cbe lavoravano 
.<( di cotali cose^ dissec i Uomini, voi sapete che 
:«i^airiesérGii»o.di quest’; arte yiene il nostro gua- 
ti dagno. -. Qt Tèi kVedeté-ed udite cbe questo Pau- 





- 1 , 


61 . 

«locon leene persnasicmi ha sviata, gramnolr 
(c tkndme non solo in Efe 80 ^< ma quasi in tdtta 
« r Asia, dicendo che quelli nonson dii; che sóht 
« fatti di lavoro di mani. -r£ non v' è. solo peri** 
(( colo per noi, che quest’ arte particolare sia di?r 
(( scretitata; ma ancora che il tempio della gran 
(( dea Diana sia Teputato per - nulla, e che > U 
(( maestà di essa, la qoale tutta 1- Asia,' anzi tutto 
« il mondo adora, non sia abbattuta. » Atti degli 
Apostoli, c. X/A ).riV edete, monsignorii^ Ma se Dèr* 
metrio fidava: povera religione di Diana! aveva 
almeno la franchezza di ■ gridare pure; povera 
hottegaì i 

Ricordatevi , ‘monsignori, ohe il vostro i gridare 
ipocritamente: ‘ ;;jof«ra ' religione! è niente meno 
che un’ impertinenza contro Gesù jCristo, il quale 
ha detto'a S. Piéls-o; '« Tu sei Pietro,; e sopra qiie- 
jn sta pietra io edificherò la mia Chiesa, e le «porte 
dell’ inferno non la potranno vincere '» { San^ 
Matti, c. XIX ). Le porte dell’ inferno non pos.so> 
no vincere la religione, e voi temete nn pezzo 'di 
carta staropataPiPazienza, sé noivi gettassimo con-* 
4ro dei. volumi :ia>foliol ce n’ è 'dei terribili - a 
digerire, e voi lo> sapete, - ma. vi ripeto: un pezzo 
di carta stampata lo temete tanto ? Uomini di po- 
ca fede, grazie del complimento! •- 

Ricordatevi, monsignori, che gli epiteti d’ em- 
pii sacrileghi, «d altri del vostro frasario, che • ci 
date nelle vostre circolari, e ci fate dare daipuL 
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piti^e nei vioetri gkénàli, non i sono ragioni, eoiie 
ingidrie e le ingiurie, oltre ad essere sconvèDiénti 
alUcarìiàdel Vangelo, dimostreno pui^e la vòstra 
impotenea- è*, quei eh* é peggio>‘* noo ie’ temiàiòe 
un'acca.-:-- 't;-' 

! '.Ricordatevi, monsignoH, che noi sìaniò< nomini^ 
el'eome tali viviamo di sensi>e‘^d’ imitazione, e che 
quando vediamò voi, ohe* '-vi: dàe nostri ima^trij 
nostri pastori,' apostoli^ eicdie> 8o (io^ essere vén«» 
dicativi, collerici^ iusuUabtì, ia-pòétra .-natura òi 
tira ad imitarvi,' e -così ih vostro^es empio rei • ailto»» 
rizza al -male. QnélU; vòstra - magra tOoiisa: rj<at# 
come vi predichiamo, non come facciamo noi, '.id 
ripeto che non Ha fòrza-" contro >ia «Datura i umana 
ohe ci trascina al il imitazione dateci d favore, >pr«ò 
dicate 'pure còiri esempio; ! !-.•• ’ ■ • , i - 

- Ricordatevi, monsignori, che Gefiù Cristo e gli 

Aposlostoli predicarono e praticarono Ia> povertà, 
« voi siete, e volete essere ricchi» •• ■• p;' i: ; 

- Ricordatevi, monsignori, che*.Gesù Gristo'egU 

Apostoli insegnarono la tolleranza, e non conver^ 
tirono alcuno colia -violenza: sessanta » milioni . di 
vittime tra lei ^erre religiose e -la santa» Ibqui^ 
eizione gridano alia, vostra inttdleranza. ' 

Ricordatevi, monsignori, vche’ Gesù: Cristo e gli 
apostoli insegnarono e praticarono V. umiltà' e Vob> 
Lediehza alle podestà temporali; il vostro orgoglio 
|e la storia ne fa fede ) non é dunque evangelico. 

Ricordatevi, eh e Gesù Cristo e gli Apostoli eoa 
vollero e non ebbero potere temporale. 


ea 

Ricordatevi, inbnsignori, che Gesù GrÌ8to‘’pcirr' 
donò sempre, meno ai bottegaoli di chiesa jì\e^ le' 
storie sono ripiené dèlie vostre vendette.' > ^ 

Ricordatevi che,, di quanto s’ ingrandiva il po- 
tere temporale del papa, di tanto, diminuiva la 
religione cattolica. Quanti Yniliohi di pi^ot festanti 
contate voi dal secolo del potentissimo Leoii^ 
X in qua ? ^ -■ 

Ricordatevi, monsignori, che la religione e la 
moralità s' accordano colla libertà; ma col dispo- 
tismo non s’ affanno che l’ ipocrisia è la cornj- 
zione: almeno la storia dimostra così. Vedete 
gli Americani... ma non andiamo oltre F Italia. 
Nei quattro mesi della Repubblica romana |idn 
juecesse un solo furto né anche nei giórni che 
tutte le truppe essendo fuori di Roma a cònq-^ 
battere, non vi restava piiù in città fòrza àrnia- 
la a tutelare le proprietà. ’ . • 

- E quanti esempi di carità, di reli^one Dosi 
liedero allora le donne romane! - Ed ora ché 
juattro potenze armate spalleggiano T assurdo pÒ- 
ere temporale, il furto, 1’ assassinio, il brigantag* 
jio rivengono, come iti tempi di Gregorio Xl^ : 
Ilon .questo non vi chiedo di patrocinare le nostre 
i berta; no, monsignóri, il sacrificio sarebbe trop- 
)o grave per voi: vi chiedo di non ostare alme-^ 
io alle nostre libertà, se volete religione e rtui- 
alità nel nostro paese. 

Ricordatevi, monsignori, ehe, per quanto sia 


atroce il* giuramento dei sanfedisti, d* estirpare 
qioè 'in ogni modo V infame combriccola dei- li- 
berali^ {e,, giusta. la citazione,, o monsignori? (Ij. 

-o<i li *. !:- ■ ■■■ • ■» ■ ^ 

. ' * V . . f, ‘ ‘ • * 

(1) ISTRUZIONE per i fratelli della cattolica^ 
gpo^idica società dei Sanfedisti. . . , . , . 

' giuramento 

' to N. N> in presenza di Dio onnipotente^ Padre^ 
Figliuolo e Spirito Santo, di Maria sempre Ver- 
gine immacolata, di tutta la Gorte celeste, e di te^ 
onorando padre, giuro di farmi tagliare piuttosto 
tamano dritta; la gola,^di,niorir dalla fame, o fra 
i più atroci tormenti, q.pfpgo il signor Iddio on- 
nipotente che mi condanni alle pene eterne del- 
V inferno piuttosto che tradire o ingannare uno 
degli onorandi padri e fratelli della ' cattolica 
apostolica società alla (juale in (fuesto niomento mi 

(iscrivo , o se io non adempissi scrupolosamente le 
sue leggi 0 non dassi assistenza ai miei fratelli bi-t 
sognasi’ Giuro di mantenerrfii fermo nel difendere 
la santa causa che ho abbracciato, di uon ^ rispar- 
miare. nessun individuo appartenente alV infame j 
combriccola dei liberali,- qualunque sia la sua na- 
scita, parentela o fortuna,, di non avere, pietà nè | 
dei pianti dei bambini, niè 'dei vecchi, e di vergare ^ 
fno air ultima goccia il sangue degl infanti li- 
berali, senza riguardo a sesso, a età, nò a grado, j 
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noi non lo temiamoj e la Dìo grana, la combrio- 
cola dei liberali a’ è già allargata tanto da rom> 


Giuro in fine odio implacahile a tutti i nemici 3eU 
la nostra santa religione cattolica^ romana^ uni- 
ca e vera. ■ ' 

1 

Parole di passa e colloquio di rico^izione 

' Salato; Evviva! Risposta; Evviva pure!' 

Dimanda; Abbiamo una bella fiomata}-'K\- 
sposta; Domani spero che sarà migliore. 

• 'fi. Sarà bene, perchà la strada è cattiva. 

R. In breve sarà accomodata. 

D. E in qual modo? - R. Cogli ossi dei Uberai^- 
D. Come vi chiamate? - R. Luce. 

D. Di dove viene la luce? - R. Dal cielo. 

’ D. Che pensate oggi di fare? - R. Di perse- 
verare sempre a separare il grano dal loglio. 

D. Qual è la vostra parola d* ordine? -h^***'^ 
' D. Qucd è la vostra professiene di fede? . V< 
' R. Za distruzione dei nemici dell* altare^ o 
del • trono. • v 

D. Qual è la- lunghetta del vostro bastone? 
R. ^ lungo abbastanza per abbatterli. t 
D. Qual pianta l* ha prodotto! - R. Vn aUora 
seminato in Palestina^ cresciuto nel Vaticano^ sot- 
to la fronda del quale stanno al coperto tutti ifedelù 
V D^. Ei proponete voi di viaggiare? - R. uSi r 
'X S : ■' ■ * ‘ K* ; ' . . »•' 



a6 

pere !« . dighe di qaatlro iriti e di ^altro 
ohi& fnolSate.obe parteggiano ipér Toi. - E datoil 


. ’ D-'Doi'ei* - R. Verso i.lidi detta fedeltà è della 
religio^e^ ,a bordo del navicello del pescatore,' 
Segue per gl* iniziati d* un ordine s^periore, . 
D. Evviva! siete ilhenvenuto\ ditemi per la se- 
conda ^òltà chi siete voiì - R. vostro fratello, 
D. Siete voi , uomo? -R. jSì certamente,, ed 'ae- 
consentcrdie la mia mano dritta è 'la mia gola sia 
tagliata; di morire di fame ^ fra i piii .atroci tor- 
smenti, se mài ^sgannassi o tradissi un fratello. 

D. Come fate a. eonoscere.un uomo fedele, almo 
Dio . e àlsuo. principe? - R. X)on quest e tre parole: 
fede, speranza ed uniono indissolubile. , ^ 

D. Chi V*. ha ammesso , fra i , sanfedisti? , > 

• Mn ùomo venerabile con i capelli biarwhi. 

DACome ha fatto a ricevervi? Mi -ha frit- 
to 'porre ,un .ginocchio sopra la .oroce, .lif mano 
dritta sopra la santissima. Eucaristia^ e\miiha 
armato di un ferro benedetto. 

D. In che luogo vi ha ricevuto?- R. Alle. rive, 
del Giordano, in luogo. non contaminàto dai nemi- 
ci della santa religione e dei principi, nell* ora 
isiessa che nacque il nostro divin .Redentqre.i 
' D. Quali sono i vostri <?e/on? t- R, Col giallo e 
col nero mi copro 2a .testo (eòlori della sbandièr^i 
austviaùa ), e ■ copro il cuore col bianco e col gial- 
lo (colori della bandiera papale ). 
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caso «Ile ci "opprimeste: ancora, sapete voi^aAfo 
tempo dorerete nel vostro trìenfe?, ' Galcblatè 
bene oomini e .‘tempi; ve ne avviso, : affinché pèf# 
occeilare all’ aria non diate poi la testa ‘'nèl 
moro. • f ’ 

Ricordatevi) monsignori, che a spender, da* 
nari in certi vostri giornali dimostrate non esser 
bnoni finanzieri.' Che cosa vi producono P odiò a 

• >-i » ■ — r-' 

■l't 

D. Sapete^ voi quanti siamo? - R. Siaiìió^cett^ 
mente in numero sufficiente per annientare v'rté^ 
mici della santa religione e della monarcìiiài*-’* 

' D. Qual è il vostro dovere? -h. Di sperate nèl 
nome di Dio e della sola vera Chiesa caitólióà 
romana. > t( ì*" 

- • D. Da dove viene il vento? - R. Dalla Palestina 
e dal Vaticano: questo disperderà tutù i nemici 
di Dio. ' .cw 

• D. Quali sono i nodi che ci stringono? - R. L*a-^ . 
more di Dio^ della patria e della verità'.' > • 

D. Come vi addormentate? ^ Sempre^ inpa^ 
ce qon Dio^ e colla speranza di svegliarmi i 

guerra contro' i nemici del suo santo 'nome'.' 

D. Come' si' chiamano i vostri passi? - R. 
primo, Alfa; il secondai Archa di Noè; il terzo', 
Aquila imperiale; il quarto, le chiavi del cielo’. 

Coraggio dunque, fratello, e perseveranzòi-'^ 
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dùprezko. * Spendeteli- in asili di Infanzia, in 
scuole serali, e vi danno per prodotto le be* 
Dedizioni e la moralità dei vostri ammini* 
Strati. ' > • . 

Ricordatevi, monsignori, d' essere sinceri, 
leali, e franchi. Sia il vostro parlare si, si, no, 
np: ma ciò che ò di soverchio, oltre queste pa^ 
rjole, procede dal demonio (San Matteo c. 5 ). 
Quindi, secondo quest' insegnamento, le sotti- 
gliezze scolastiche de* vostri seminari, e i sofi- 
smi delle vostre conferenze teologiche proce- 
dono dal demonio. Quindi, secondo quest’ inse- 
gnamento di G. G., le massime seguenti dei 
vostri casisti: Se alcuno vuol giurare senza es- 
tenuto al giuramento, non ha che a vtor- 
piflìv le parole. Dica, per esempio', aro ( abbru- 
cio), invece di pronunciare juro {giuro ): e con 
una J di meno, non ci resta che una piccola 
bugia veniale ( Sanchez ). iVon si /alza quan- 
do, essendosi perduto un documento, se ne 
fabbrica vn' altro consimile ( £mm. Sà ). Né’ 
giudizi si può deporre di non sapere ciò che si 
è solamente inteso dire (ld.;| Se qualcuno, ha 
promesso [di parola senza intenzione di pro- 
mettere, quando venga richiesto dal giudice di 
giurare sulla parola data, può dire * no; questo 
no significa eli egli non ha promesso di pro- 
messa obbligatoria ( Soarez ). Queste ed altre 
infinite proposizioni d» vostri teologi, insegna- 
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te nelle vostre scaole) son danqae roba di Sa- 
tana. Allevati cosi) non c* è a stopire cbe i 
migliori diplomatici fossero i monsignori, e che 
nel secolo XVI si mandassero a Roma da tutte 
parti d' Europa giovani, futuri segretari di sta- 
to, ad apprendervi diplomazia, cioè la menzo- 
gna pubblica ridotta ad arte. Ritornate, o mon- 
signori, all* evangdico si, no, noi lasciate 
ai ministri, agli inviati, agii mnbasciatori i so- 
fismi e gli arzigoli; essi sono incaricati dalle 
potenze a mentire officialmente; voi , invece 
che vi dite ambasciadori di Gesù. Cristo, siete 


incaricati da lui a dire solamente si, si, no, no. 
Se il fatto ha dimostrato^ che ^ Gesù Cristo con 
quella sua semplicissima diplomazia ha conver- 
tito il mondo, perchè fate voi diversamente? A 
meno che non siate incaricati da 8. M. diabo- 
lica, prìncipe dell* inferno e imperatore delle te- 
nebre a disfar i* opera di Gesù Cristo. 

Ricordatevi, monsignori, che se voi vi tene- 
te sempre a mano il Concilio di Trento, e noi 
ci teniamo il Vangelo, il tempo chiarirà chi 
8* in<;anni di noi. ' 

£ con questi avvertimenti, monsignori, n au- 
(( dateveoein pace, e d*ora ionani^ OiìkU Vedia- 
te te più peccare. » ( San Giov. ci Vili ). - 
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